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G1.1 egregi fatti e degni di famosa loda, se 


non sono con le lettere commendati alla pos- 


terità, molto poco durano nella memoria degli 


uomini: conciosjachè il tempo ogni cosa, di 
qual si voglia natura, devori: onde 10, che questo 
conosco esser vero, intendo di scrivere, magni- 
ico signor mio, quello che io ho con grandissima 
solennità veduto nella pompa ed onorevole tri- 
onfo del nostro messer Fancesco Petrarca, affin 
che materia resti a chi dopo noi verra, di farne 
piu ampia menzione ne' suoi seritti: e perche io 
50 eziandio, che voi cio leggerete molto volon- 
tieri, si per esser non meno amico delle muse 
che del prefato nostro gentile messer Frances- 
co. Essendosi dunque il Petrarca per oneste ca- 
gioni partito d' Avignone, e ritrattosi lontano 
per miglia XV. nella solitudine, e secesso di 
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Valchiusa, dove egli ozioso, tutto intento nelli 


studi delle lettere la sua vita chetamente tra- 


ducea appresso bel fonte di Sorga; il quale 
nelle sue cose, e latine e volgari parimente 
celebra; e dove molt' anni ha bene consummati, 
che in quel loco di molti e belli parti prodotti, 
$1 nelli alti soggetti dal mezo della filosofia cavati 
come nello ardentissimo amore di Laura, è av- 
venuto che la fama, la quale di lui oggimai ri- 
suona in tutte quelle parti dove la nostra lin- 
gua è intesa, non meno da' gran signori che da 
gentiluomini e plebei amare lo fa e desiderare. 


Perche molte volte da molti è suto chiamato, 


ma in vano; che egli non volse per lungo tempo 
partirsi dal suo incominciato studio: perciocche 
un di (il che veramente fu assai notabile) in una 


medesima ora gli furono portate due lettere, 
I una da Parigi, l' altra da Roma: questa gli 


scrivea il senatore, quella il re di Francia, ed 
ambedue lo invitavano ad andare a pigliare la 


corona, quasi come se queste due gloriose cit- ' 


ta nel mondo d'un tanto uomo e di un si fatto 
onore combattessero. Gli fu forza mutar propo- 


sito. ben stette in dubbio lungamente qual pid 


tosto eleggere dovesse: pur finalmente segui— 
tando il consiglio de' suoi Colonnesi, esistimò 
che Roma a Parigi dovesse meritamente essere 
preposta; che sebben Parigi gli parea nobile, e 


per la grandezza dello studio ch' in lei fiorisce, e 


. 
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per essere il principal seggio d' un tanto re; non 
di meno volse antemettere Roma, la quale e il- 
lustrissima per esser capo di tutto il mondo, ed 
anco perche sapea che in essa molt” altri poeti 

erano nel passato suti laureati: pensando che 
se ben non potea si degnamente essere coronato 
in quella com' essi furono, per men perizia che 
in lui fusse, almeno conseguirebbe un tanto 
onore in quella parte, nella quale essi conse- 
guita I aveano tante volte. E cosi fra se deli- 
berato, pensò prima che si movesse, di far ele- 
zione d' un' uomo sotto ' giudizio del quale 
dovesse far prova, se tanto meritava il suo in- 
gegno, poco di se stesso confidandosi; nè sapen- 
do chi altri eleggere, al serenissimo re Ruber- 
to questi passati giorni sen venne, la dottrina 
del quale so che è nota a ciascuno che ha odore 
di buone lettere; perciocche & non meno nella fi- 
losofia, e nell' altre virtu nel mondo chiaro, 
che si sia per il regno di Napoli, il quale glo- 
riosamente regge, con universale satisfazione 
di ciascuno. 11 re, che lietamente e con gran 
festa lo riceve, ebbe molto caro esser egli eletto 
per giudice dell' ingegno e della litteratura 
d'un tant' uomo. Perchè per molti giorni 
continui ne volse far prova; e l' Attica, che 
ancora non compiuta avea seco portata, 
diligentemente lesse: della quale tanto diletto 


ne prese quanto può prendere colui che ben 
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iv 
gusta Þ arte, e la elocuzione d' uno gentile 
poema, e parveli opra degna d' ammirazione: 
Volse anco seco in molt' altre cose disputare; 
e trovatolo molto maggiore ne gli effetti di cio 
che la fama suonava, finalmente concluse, che 
arditamente venisse 2 Roma a coronarsi, dove 
lo ha inviato ben donato, e bene accompagnato 
dalli suoi più notabili e più cari cavalieri, ed 
al signor Orso dell' Anguillara ora senatore 
commendatolo con lettere molto efficaci, di pro- 
pria mano e senza fine amorevoli, facendo fede 
com' era meritissimo della corona, esortan- 
dolo e pregandolo che solennemente lo voglia 
coronar poeta laureato, Per la qual cosa M. Or- 
so delibero di farlo, e in quanto per lui si potea, 
onorarlo, parte dal consiglio del re mosso, a 
cui gran fede in queste cose dava, parte pere -he 
conobbe quello, che debitamente $' appartenea 
alla rara virtù di si buono ingegno: molte belle 
composizioni delle sue avea vedute e lette, e 
delle volgari a lui alcuna volta n' avea il * 
ca mandato, fra le quali e quel Sonetto, 
* Orso, al vostro destrier si può ben porre.” 
Ebbene anco lungo consiglio con gli dotti, e 
con molt” altri delli suoi domextici, fra' quali an- 


ch' io mi son ritrovato: ed in fine fu deliberato, 


che I giorno della santa resurrezione del nostro 
Redentore, che fu alli xiii. d' Aprile del 
1341. e della sua etade an. 34. si desse all' o- 
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pera compimento: P ordine della quale in quan- 
to mi servira la memoria vi scrivero, quelle par- 
ti toccando che per brevita e senza molto fas- 
tidio mi pareranno convenevoli alla notizia vos- 
tra: e molt” altre tralasciando per non far lunga 
istoria: perciocchè chi-volesse esprimere ogni 
minuzia della solenne festa di quel giorno, 
avrebbe impresa da non condurre cos presto a 
fine. 

Era il giorno quale a tanta universale, e sa- 
lutifera letizia si convenia, tutto chiaro, tutto 
bello, tutto vago. Il cielo d' ogni parte sereno, 
parea che di ſinissimo azzurro coperto fusse. II 
sole oltra l' usato co' bei radianti lumi d' oro 
splendea: spirava una dolce aura soavemente, 
che 1 fioretti d' ogni dipinto pratello destava; e 
gli augelletti dolcemente cantando parea che ai- 
tassero a render grazie a Dio, della novae bella 
Stagione, nella quale piu puri, e piu sinceri gli 
animi de' — e più grati alli Dii immortali 
sono che esser si sogliano nello avanzo dell' 
anno. Per il che fatta nella tribuna del glorioso 
ſondatore di questa S. Sede celehrare dal vice- 
legato, che e il vescovo di Burlante, una mes- 
sa, e quella molto solennemente cantata, alla 
casa de' Colonnesi presso a S. Maria in Vialata 
accompagnato da molti nobili uomini, e quivi 
ordinato un bel convito, e debitamente servito, 
insieme con molti signori e baroni e tutti i lette- 
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rati di Roma desino. Ma poi eh' ebbero mangi- 
ato e levate che furono le tavole, il vicemaestro 
delle ceremonie, fatto portar di molte belle 
composizioni del Petrarca, e nel mezzo di tutti 
loro poste, incominciò una orazione, il tenor 
della quale fu, che avendo M. Francesco Pe— 
trarca tante notabili, e buone cose composte, 
ed essendo ben dotato d' ogni virtuoso cos- 
tume, e di tutte le gentili maniere ri pieno, le 


uali a nobile e valente uomo s' appartengono. 
| gono, 


era suto giudicato, e dal serenissimo re Ruberto, 
(il parer del quale, in cosi fatte cose non si può 
se non approvare) e da ciaseun altro, che di M. 
Fancesco aveano cognizione, che egli fusse 
degno d' esser coronato poeta. Perla qual cosa 
Era quel g giorno fatto s bello apparecchio nella 
eittà, e che pregava le loro signorie che voles— 
sero cosi lietamente accompagnarlo, come a- 
morevolmente aveano fatto da ogni tempo di— 
mostraz ion d' amarlo. | 

Alle quali parole brevemente ciascuno rispon— 
dendo disse, ch* era pronto, non pur a far 
questo a che tutti obbligat! si teneano, per il 
merito suo, ma ciascun' altra cosa che loro fosse 
possibile per onorar una persona si degna. 
Dopo la qual conclusione fu vestito il poeta al 
modo che qui di sotto intenderete. 

Prima gli posero nel destro piede ignudo 
uno calciamento, fatto in guisa di pianella con 
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gli suoi lacciuoi traversati sul piede che ben le- 
gato lo tenea, il quale si chiama coturno che 


eil calciamento de' poeti tragici, e grandiloqui: 


e per questo era di cuoio purpureo, colore con- 
veniente alli eroi, i memorabili gesti de' quali 
sogliono i tragici cantare. Nel sinistro piede gli 
calciorono un altra guisa di calciamento, fatto 
come da noi s' usa il bolzacchino, fin al ginocchio, 
tutto intiero, senza taglio o apertura altra che 
quella per la quale si calcia, il quale si allaccia 
con uno legame di sopra il piede intorno la 
gamba, e fallo fare molte falde, e chiamasi soc- 
co: conviensi alli poeti comici che umili cose 
<crivono e deliziose: e per questo era di colore 
miorello che è amoroso, legato d' uno laccio 
az zurro, per la gelosia che sempre suole essere 
a gli amanti compagna. Appresso questo sopra 
'] giubbone ch' era di cendado beretino, per 
cio che il pocta ha sempre travaglio al core, 
pensando di condur a perfezione la immagi- 
nazione che ha di far i suoi vers: buoni: gli 
vestirono una vesta lunga fin a' pied, ch' era 
di velluto morello crespa di sopra al collo con 
le maniche; e questa gh cinsero con una 
catena tutta di diamanti per dimostrare che 
'] poeta sempre deve tenere le sue inven- 
zioni nel seno forte secrete; affin ch' altri 
non le possa intendere, e farsene onore e 
per questo era ſoderata di tabi verde, a intelli. 
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genzia che 'I poeta sempre deve aver inven- 
zioni nuove si da servirsene nel commun ra— 
gionare come nella scrittura. Ed avea uno 
lembo d' intorno in tutte le estremità contesto 
di purissimo oro, il qual volea significare, che 
quando il poeta ha da mandar fuori delle sue 
cose, bisogna ch' egli le affini, come Foro; ac- 
ciocchè possan stare ad ogni prova. 


(Se qualche poeta del nostro tempo metterà 


ben mente a questi significati, conoscera la 
poesia esser di piu mistero, che cos di sopravvia 
non si discerne:) Sopra della qual vesta un' altra 
ne gli posero di raso bianco, aperta da i lati, in 
ſoggia di manto discinta; che dinota esser il 
poeta mezzo congiunto alli imperatori, i quali 
usavano trionfando questa sorte di veste ch' al- 
c uni paludamento, alcuni altri laticlavo soglio— 
no chiamare: ed era bianca, per il cui significa- 
to s' intende che '] poeta deve esser coperto 
di purita, aftinche gli uomini l' amino, e non lo 
abbiaro in odio, temendo che di loro non 
componga coe malediche e triste come molte 
volte pare che meriti la sciccca turba de' vol- 
carl. In testa gli aveano messe una mitra di ta— 
bi d' oro con alcune orecchie lunghe di dietro, 
e strette che gli pendeano sulle spalle; e questa 
tendea in acuto accioche piu commodamente 
sopra gli potessero mettere le corone, ed era d 
oro perchè quelle corone non fossero posate se 
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non sopra una cosa eletta e da ogni parte 


perfetta. Le bardellette erano fatte affin che 


se per vento ovver altro accidente ſosse stata la 
mitra per cadere, chi di dietro gli era, per 


quelle preso forte, la potesse tenere. Con una 


catena fatta a draconi, al collo gli aveano ap- 
piccata una lira, e questa e veramente la inse- 
gna del poeta: per quelli draconi voleano si- 


gnificare che cosi deve il poeta d' anno in an- 


no rinovarsi, come suole il dracone, facendo 


sempre ogni anno piu belle cose, e lasciando le 


vecchie, di continuo mandarne fuori di nuove. 
In mano gli posero uno paio di guanti nuovi, a 
conservazione di quelli istrumenti, da 1 quali 
su belle, e buone cose divengono: e come che 
forse il tempo nol richiedea, volsero però che 
fussero di Lodro. Ne mancano gia alcuni di sot- 
tile intelletto 1 quali mi giurano d' aver letto in 
Plimo volgare, che i guanti di Lodro si danno' 
alli poeti trionfanti per dimostrare che quel- 
la non sia quella parte, la quale produca 81 
belle cose: e percio la cuoprono d' una si 
Erutta pelle; ma dicono che dall' animo ven- 
gono le belle composizioni: e che la mano e 
dell' animo istrumento. Guido d' Arezzo nos- 
tro dice altramente in uno suo compendio che 
fa della natura delle bestie; cioe, che ai poeti 
si danno i guanti di Lodro per dinotare che 
con le mani vanno rubando da questo autore 
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edaquelP altro. La Lodra dice egli essere ani- 
male che vive di rapina, e latrocinio. Poiche 
cosi I ebbero posto in ordine, fecero venire una 
giovene scapigliata e scalza con una pelle d' 
orso posta ad armacollo, ed a questa aveano dato 
carico da sostenergli la coda che molto lungo 
menava: e nella sinistra mano avea una candela 
accesa; per dimostrar che questa fosse la Pazzia, 
che molto più si credea vedere per ſorza di quel 
poco lumicino che per la gran virtu del sole, 
che tanto e si mirabilmente splendea; la qual 
Pazzia, sempre 1 poeti accompagnando, suole 
en spesso accendere in loro strani pensieri. 
Con questa dunque, giu per le scale sen 
venne il nostro buon poeta, e giunto nella corte, 
vi trovò un carro il quale era tutto ben divisa- 
tamente coperto di lauro, di edera e di mirto; 
ma d' intorno era circondato di un finissimo 
drappo d' oro, dove era contesto il monte par— 
naso, il fonte di aganippe, il caval pegaseo, A- 
polline che in mezzo delle muse cantando, un 
bel ballo menava, a veder quali era Orfeo, ed 
Omero e molt” altri greci. De' latini Vergi- 
lio e Catullo, con gran turba di quelli, che noi 
tutto di leggiamo. Eranvi alcuni altri de' vol- 
gari, cioè maestro Rannuccio; Alberto da Cas- 
tel fiorentino, ed in ciascuna di queste divise v' 
erano sedie vacue poste. Fu interpretato, che 
per essere questo panno ordinato da messer 
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Barbante senese che sapete essere grand' as- 
trologo a' nostri tempi, questi seggi vacui fos- 
sero per dui poeti futuri, l' un de' quali il Pe- 
trarca si crede, l' altro non si sa divinare; ben 
si conclude ha da venire. E perche 1 seggi che 
a lui toccano sono un poco in disparte da gli 
altri e quasi volti verso ponente, si coniettura 
che Ii poeta il quale avrà da tener questi tre 
seggi non solo sara intendente di lettere gre- 
che e latine e volgari, ma d' una delle barbare 
occidentali. 5 | 

In cima questo carro, sopra una altissima sede 
nel mezzo, fu messo il nostro poeta a sedere. 
Non volsero che a cavallo andasse per più di- 
gnita, e per farlo quasi eguale a gli imperatori, 
1 gesti degli quali ad altri che a buon poeta non 
e lecito scrivere, Nol puotero metter nel dorso 
di leone, nc di tigride, ne d' altra a noi mirahil 
tiera a guisa degli antichi poeti, perciocche non 
si E trovato a questa stagione in Roma animale 
alcuno peregrino, che se avuto l' avessero, 
senza dubbio vel metteano sopra. I poeti ed i 
musici sono domatori di tutte le crudeli bestie: 
si legge di Orfeo, che con la cetra facea man- 
suete le fiere. Or questo ſu in causa, che i piedi 
li quali la sede sosteneano nel carro, erano l' 
uno di leone, Þ altro di eleſante, il terzo di gri- 
fone, l' ultimo di pantera. Avea dal lato destro 
sopra una panchetta acconcio la penna, l' in- 
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chiostro e la carta, per dinotare che quelle e- 
rano le arme sue, con le quali sa dar vita e 
morte a chiunque vuole. Intorno gli aveano 

osto gran copia di libri in ogni faculta, i qua- 
I, cio che inſerir vogliano, voi lo intendete. Ed 
appresso tutte le insegne di tutte le dottrine, 
ed arti liberali, che il poeta è obbligato a sa- 
perle perfettamente. | 

Posero eziandio d' ogn' intorno del carro le 
insegne di tutti i Dei, affinchè vi potessero sta- 
re agiatamente; che troppo grande bisogneria 
che fatto l' avessino, se gli uonimi in forma di 
Dei vi fossero montati sopra. Non bisognava 
che senza ſosse andato, perciocche ogni Dio ha 
la sua parte nel poeta: infin Plutone tanto ha 
da far con lui quanto Apollo. Ben parve a tutti 
conveniente che Marte armato e fiero; e Ve— 
nere ignuda e delicata, con gli suoi amoretti 
intorno presenzialmente vi stessero, come que” 
Dei, da' quali veramente piglia il poeta piu 
materia, e plu favore riceve quando compone. 

Dinanzi, sopra*l timone a seder posto, volsero 
anco che fosse Bacco con diverse foggie di vast 
intorno pieni di finissimi vini; e la Pacicnzia 
appresso gli stava da man manca vestita di ta- 
ne do, che è il colore di melancolia, e questa 


moderava il governo degli quattro corsieri, che 


carro tiravano. Le tre Grazie anco montarono 
Sul carro con esso lui. E nel vero chi vuol ben 
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mirar con occhio sano vedra che i poeti hanne 
gran bisogno delle Grazie. Mosse con tutto 
quest' ordine il bel carro, e si pose a camino 
verso ' campidoglio. In mano gli diedero 
una lira eburnea grande, e molto dene che e 
' insegna propria del poeta. 

Erano tutte le strade coperte di verdi erbette 
e di fiori, e per tutto dove passava fatte polite. 
I temp della citta tutti aperti: un concorso di 
popolo ammirabile, il quale a vederlo correa. 
Le donne si da marito come maritate, alle fi- 
nestre: gran numero di gente in su le porte 
delle case e de i palazzi che erano tutte spa- 
lancate; in fin sopra i tetti innumerabile molti- 
tudine d' ogni sesso, con maravigliosa festa e 
letizia. Qui avreste potuto vedere una similitu— 
dine di quei famosi trionfi dei vincitori e grandi 
imperatori. Qui si potea conoscere nel popolo 
romano, essere ancora restato non pur odore, 
ma vero gusto e certa cognizione delle buone 
arti; perciocche universalmente fu, non meno 
dalle donne che da gli uomini fatto mirabile fa- 
vore al poeta nostro. Fu infinita turba quella, 
che quel di in Roma si vide; perchè infinite per- 
sone dalli circonvicini luoghi e da' lontani vi 
vennero. 

Quante credete voi, signor mio, che siano 
state quelle donne, le quali veggendo il poeta in 
tanto onore posto, avessero invidia a Laura da 
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lui non meno celebrata che amata? Quanti 
quegli uomini, i quali desiderarono, maledicen— 
do il tempo da loro mal consummato nella buo- 
na eta, averlo ben speso? Oh che pur troppi 
furono! Eccoti gioventu romana, eccovi gentili 
spiriti il frutto delle sementi vostre, non senza 


grande affanno sparso. Quando a solcar vi sete 


dati si ampie e si aperte carte nella cognizione 
delle lettere, imparate, legete, esercitate Þ in- 
gegno, che anco a voi potra molto bene avve- 
nire, se vorrete quello che a questo ſamoso ed a 
questo celebrato poeta avvenire vedete. Gia 
non è il cielo solo che lo fa degno di tanto be- 
ne; egli e Ia fatica ancora cl egli v' ha durata 
gran tempo. Con questa accompagnatevi, con 
questa fate disegno di pervenire a si fatti, e 
molto maggiori onori che vi renderà. Specchia- 


tevi nel volto del nostro poeta, e per gli vcchi 


fuori gli vedrete quanto sia consolata, quanto 
contenta l' anima sua dentro di tutte le vigilie, 
e di quanto mai per imparare sofferse. 

Ma torniamo pure alla materia nostra, per 


non far piu lunga digressione: dico che dinanzi 


tutta la compagnia, dopo molti suoni di dol- 
cissimi stromenti giva per guida una donna assai 
rozza d' aspetto, vestita di romagnuolo, la quale 
con una sferza in mano si cacciava dinanzi un 
uomo, che era assai di buona vista, e bene a- 
dornato, il qual era in una lettica portato da 
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due cavalli assai lentamente. La donna era 
la Fatica, la qual per istar sempre in ope- 
razione non ha mai tempo d' addobbarsi: e 
cacciava da se Þ ozio, il qual per non saper 
altro che fare, profumato, netto, pulito, collo 
stecco ne' denti andava circoncursando per 
la terra, molti gelosi, e pochi cornuti facendo. 
E per questo si vede, come ho detto, che chi 
vuol pervenire a grado di perfezione bisog- 
na, che con fatica cacci da se l' oz il 
quale avvegnache bella mostra faccia, pur si 
sa che mai non fu guida di trionfo, come 
ora, E molt' altre volte e stata l' avversaria 
sua. Queste tutte rappresentazioni givano 
innanzi I carro, a ciascun lato del quale ca- 
minavano tre palafrenieri, delli medesimi co- 
lori vestiti del poeta: Due d' essi portavano per 
impresa il lauro; due I edera, gli altri il mirto. 
Incontinente dopo ' carro seguitavano due 
donne; delle quali I una chiamavano la Pover- 
ta, assai male in arnese e tutta afflita; ÞP altra 
la derisione, vestita d' una pelle di porco spino, 
e vibrava spesso la lingua, che serpentina pa- 
rea. Ambedue queste donne tentavano di mon- 
tar sul carro; ma non haveano forza, che loro 
bastasse da tirarsi tant' alto. Qui voleano in- 
ſerire, che rade volte avviene, che Þ una e Þ 
altra di queste non segua il poeta, ma non hanno 
loco, dove lui trovano ben dotto, e veramente 
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eccellente; il quale, e da se caccia la poverti, 
ritrovando infinito numero di ricchi, che gli 
danno delPoro: ed appresso fan poca stima della 
pestifera lingua; e delle punture della derisio— 
ne; che voi la vogliate chiamare. Venivano dopo 
queste due donne, due delli conservatori di 
Roma, che in mezzo teneano il vicemaestro 
delle ceremonie; il quale ordinando andava 
tutta la pompa. 

Una cosa notai, che mi parve di maraviglia. 
la Invidia nello andare, e nel ritorno, mai non si 
parti molto lontana da quel carro la quale in 
abito (come descrive Ovidio) un poco distante 
lo seguitava; ma di pin che Ovidio non scrive, 
tenea una balestra carica in mano, credo per 
$COCcare, come destro le veniva: e fummi detto 
all' ora da uno di questi gran letterati di Roma, 
che cotesto era un bel significato, cioè che la 
Invidia va sempre perseguitando i prodi uomi— 
Ni; ma sopra tutti i buoni poeti: e se sprovveduti 
gli ritrova, subito gli assalta, e fa loro male. 

Due cori v' erano di musica: l' uno di voce, 
P altro di stromenti, che l' uno avvicenda dell' 
altro, sempre con dolce concento sonava, o 
cantava. Alcuni satiretti e fauni andavano 
dietro ballando insieme con certe belle ninfe, 
che pareano molto vezzose e gaie. E mentre 
che Je musiche talora prendeano riposo, 


non mancavano di molti giovanetti, che givany 
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xvii 8 
cantando versi, e latini, e volgari in laude del 
Petrarca, e di Roma, ch' era dilettevole cosa ad 
udirgli. A questo modo adunque arrivarono al 
Campidoglio. Le rose le quali quest' anno sono 
venute molto per tempo, i gelsomini, i gigli, e 
altre maniere di fiori, che da finestre gli furono 
grittate in capo e par la strada sparse innanzi 
da fanciulli e fanciulle, furono senza fine: Ele ac- 
que rosate; le acque lanfe con molt altre sorte d- 
odori, che gli versavano addosso, se io vi volessi 
ora contare bisogneria che io per esprimerne al- 
meno la terza parte dicessi, che tutti gli spag— 


nuoli, e tutti i napolitani del mondo, tante in uno 


anno, non ne consumano, quante furono gettate 
via quel giorno; nel quale uno assai giocoso, e 
risibil caso avvenne, che 10 pur vi raccontero. 

Sforzavasi ogn' uno quanto più potea di fa- 
vorire questo nostro poeta; cosi le donne di qual 


si voglia sorte, come gli uomini, a gara l' uno 


dell altro; e giovani, e vecchi; fra' quali una 
bella e gentil donna giovane romana, ritornan- 
do esso dal Campidoglio, e passando sotto le 
finestre di lei, per far come l' altre vedea fare 
credendosi pigliare uno orcioletto di terra, 
dove solea tenere delle acque odorate, un' altro 
in iscambio le venne a mano, nel quale v' era 
acqua di solimato, che costei usava tal ora in 
alcuni suoi lisci, come le ſemine sogliono; e sen- 


Za altro pensarvi, (e di tanto aita il caso la for- 
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tuna che appunto essendo il poeta sotto la fines- 
tra di questa donna, ed avendosi, per non $0 
che accidente, cavata la mitra) sopra la testa 
iznuda versollo; per il che ed allora un poco di 
dispiacere riceve, e più n' ha dappoi ricevuto, 
che per la forza del Solmato, quasi tutti li ca- 
pelli gli sono caduti di testa, ne credo gli rimet- 
tera piùò, anzi rimarrà calvo; del qual male egli 
veramente, come savio, POCO si cura, ricom- 
pensandolo col grande onore che ha acquistato. 

Con tali, e con molto maggiori onori, ch' io 


non v1 scrivo, giunse il nostro poeta finalmente 


al Campidoglio, e montato nella superba fortez- 
za dell Imperio romano, cou letizia generale 
della infinita moltitudine di nobili, e periti, e 


con la approvazione del favorevole popolo ro- 


mano fece una bella orazione, nella quale (se— 
condo”] costume) la Laurea dimandava; e quel- 
la finita con ampio consentimento di tutti gli 
circostanti, dal Senatore fu pronunciato, il no 
stro M. Francesco Petrarca, POETA, dot ato 
di tutte quelle virtn, e cognizioni di scienzie, 
le quali sono alla poesia necessarie. 

Di tre corone loornarono, tutte tre poetiche. 
La prima fu di edera, con la quale fu coronato 
il primo poeta da Bacco: Þ edera è consacrata 
a Bacco. La seconda di alloro, per dimonstra- 
re, che cosi s' incoronano i poeti vincenti di 
lauro come gli imperatori: e bisogna ricordarst 


xix 
qui che 1 poeti certavano l' un con Þ altre anti- 
camente, chi meglio sapesse laudare ò vitu- 
perare uno soggetto con premi fra loro posti al 
vincitore. Onde si legge di Omero, che certo 
con Esiodo cantando le laudi di Teodamante, 
e nel fine vinse Esiodo, il che confessòd Omero, 
che con le istesse mani sue gli pose in testa la 
Laurea, ed anco uno distico gli fece, questo 
medesimo approvando. L' ultima fu di mirto, 
convenevole veramente a lui, che è molto amo- 
roso poeta come sapete: e gli poeti, che seri- 
vono d' Amore, sono ornati di corona mirtea: 
II mirto e Þ albero grato alla Dea Venere. Di 
più corone non fu egli onorato dal popolo ro- 
mano, ne d' altra sorte ne dimando. TI Sena- 
tore gli fece dono d' un bellissmo rubino, che 
fu estimato soo ducati d' oro: e questo fu per 
dargli ad intendere, che*l poeta dovea esser aC- 
ces0, e far buoni vers}, i quali il fanno splendere, 
e rimirare dagli uomini intensamente. 

Jo non viddi gia questo, che ora intenderete 
ma posso ben giurarlovi d' averlo udito da 
uomo degno di fede, che m' ha detto, che 1 
petrarca, smontato del carro, da poi che ebbe 
fatta la sua orazione, fu menato in un loco assai 
secreto, dove soli intervennero il maestro delle 
cerimonie, li conservatori col Senatore, e che 
in presenza loro trattosi il giubbone volsero, che 


giocasse alcuni colpi di spada, e di lanza lunga; 
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E poter essi poi in coscienzia loro, dargli la 
aurea meritamente; perche dicono che 'l poe- 
ta vuole essere intendente dell' una e' altra 
di qneste cose, le quali assai sovente gli accade 
scrivere. Ed ora mi sovviene, che bene, e ot- 


„ 


ben mostrar compiutamente Þ arte della sua 
poesia; molti versi ha scritto della scrimia e. 
del ballare; bei punti, e secreti di quelle insg- 
gnando. Nientedimeno, io non vi affermo ques- 
to, concio sia cosa che io non mi trovassi pre- 
sente; lo viddi bene scendere del carro, e par- 
tirsi del catafalco, e posia ritornare: ma pensai 
che fusse gito à rinſrescarsi, come dopo tanta 
fatica era convenevole. | 

Non contento di questo 1] buon popolo ro- 
mano, che avea gia inteso il Petrarca aver pos- 
posto Parigi a Roma, come grato e conoscente 
di tanto onore, suo cittadino in quella medesi- 
ma ora lo fece; e gli dono 500. altri ducati d' 
oro, oltra tutti gli abiti, e gli riechi adornamen- 
ti del trionfo, che ſurono estimati da mille in su, 
1 quali volsero che tutti ſossero suoi. 

Cosi fornite le ceremonie, e rimontato 
sul suo carro, si diparti con gran pompa e 
frequenzia di gente che lo seguitava, se ne ven- 
ne di lungo nel vaticano, ed alla onorata chiesa 
montato, e fattevi di dentro le debite orazioni, 
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erendute quelle grazie a Dio, che si richiedono, 
cantato solenneinente il vespro, e la compie- 
ta, se ne ritorno su ' suo carro 4 casa de' Colon- 
nesi, dove la cena lautamente era apparecchia- 
ta: dopo la quale, per pid gentilezza mosfra- 
re, ad una brigata di bellissime donne, che se- 
co cenato avea, si spogliò in giubbone, e balla- 
to che ebbe con essoloro, finalmente da se 
solo legatosi alcune campanuzze alle gambe, 
ed alle braccia fece una bella e gagliarda mo- 


resca; e questo fu estimato uno magnanimo, e 


cortese atto. e erto da trionfanti: dopo la quale 
ciascuno prese licenzia, e lui lasciarono, ed essi 
andarono a riposare. 

La copia del privilegio dell' uno, e dell' al- 
tro onore, tosto che i Senatori mandato glie lo 
abbino, vedro di farvelo avere; perciocche io 
credo, che sara bellissimo, avendolo M. Cino 
da Pistoia tolto à fare in versi. E questo e il 
grande ed onorato premio, che alla fine s' ac- 
quista nel bel studio della poesia, nella quale 


ciascuno che in fama desidera di montare, 
dovrebbe esercitarsi. 
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CONCERNENTI MADONNA LAURA. 


L' origine di madonna Laura e stata da di- 


versi diversamente narrata perciocche alcuni 
sono stati d' opinione, lei esser nata in Grave- 
son, un de' borghetti del contado di Avignone, 
di parenti avignonesi; e che il Petrarca se ne 
innamorasse in Avignone nella chiesa di santa 
Chiara; e che ella in quella citta, pot morendo, 
fosse seppellita nella chiesa de' frati minori del 
detto luogo. Altri hanno affermato lei esser 
nata nel borgo stesso, dove è Oggi il convento 
dei frati di santo Francesco; il quale dicono 
che era in quel tempo il primo borgo, e solo 
della città: ed altri hanno detto che ella fu fi- 
gliuola d' uno Enrico Chabeau d' Avignone, 
signore allora di Cabrieres, picciollissimo cas- 


. telletto, posto a' pie di quei colli che sono alle 


spalle di Valclusa verso oriente: e che nacque 


FP anno mecexiv. in detto luogo di Cahrieres, 


e che il Petrarca s' innamorò di lei, essendo ella 
d' età di xiii anni in circa, trovandola per 
quella via che va da Valclusa, terra posta in 
isola su Þ onde di due rami che fa la Sorga; e 
che morendo d' anni XXXili. in XXXIiv. fu sep- 
pellita a Lilla, nella chiesa de' frati minori. 
In questo pero tutti convengono, che ella na- 


xxili 
scesse in umil luogo, ma di parenti nobili, seb- 
ben poveri; e che il Petrarca s' innamorasse di 
lei la mattina del venerdi santo; che ella non 
avesse mai marito, e che morisse quasi nel 
mezzo del camino della sua vita, in quello 
stesso giorno d' aprile, ed a quella ora stessa 
che il Petrarca s' era di lei innamorato. Nel 
mille cinquecento trentatre fu trovato in Avi- 
gnone, per la molta diligenza del molto dotto 
e -virtuoso messer Maurizio Sceva, in una se— 
poltura antica d' una cappella della chiesa de 
frati minori, una scatola di piombo, chiusa con 
un filo di rame, dentro Ila quale era una mem- 
brana ed una medaglia con una figara d' una 
donna picciolissima da una banda, e da I altra 
nulla, con queste lettere attorno: M. L. M. I. 
le quai furono dal medesimo messer Sceva in- 
terpretate, MADONNA LAURA MORTA IACE; 
per li quali indizj e scritture e stato da molti 
con molta ragione creduto, che in quel luogo 
fosse sepolto il cor; o di quella madonna Laura, 
dal Petrarca amata. Onde poi passando in quel 
medesimo anno il erł'stianissimo re Francesco 
primo per Avignone, per andar a Marsiglia, ed 
intendendo il sepolcro di madonna Laura essere 
stato ritrovato, l' ando a vedere, e come ma- 
gnanimo e di tutte le virtu verissimo padre, 
comando che ei fusse e di marmi rifatto, e di 
epitaſh in varie lingue ornato; ed acciocche 
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[| madonna Laura la maggior gloria e splendore 
4 che mai potesse ricevere, ricevesse, egli stesso 
[f un epitatho ornatissimo e dottissimo compose, 
it il quale coi suoi pochi versi le reco forse non 
[| minor fama, che i molti e rarissimi componi- #4 
ll menti del Petrarca recato le abbiano. 2 
| | ; 
| EPITAFFIO DI MADONNA LAURA CHE FECE 
4 IL GRAN RE FRANCESCO PRIMO. 
[1 En petit heu compris vous pouvez voir 
1 Ce qui comprend beaucoup par renommce. 
it Plume, labeur, la langue et le devoir 
4 Furent vaincus par l'aymant de l'aymée. 
Vi _ O gentill' ame; estant tant estimée, 
bl Qui te pourra louer qu'en se taisant? 
'} Car la parole est toujours reprimée 
1 Quand le subiet surmonte le disant. 
I VERSI IN LODE DEL PETRARCA E DI 
if MADONNA LAURA. ; 
J Dal loro onesto, ardente e vivo amore 3 
Nacque uno stil che mai non ebbe eguale; 3 
Onde vita n' ha Þ un chiara immortale; E 
DelP altra il bel fia sempre in sommo onore. : 
1L FINE, 
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' SONETTI E CANZONI. 
DI 


M. FRANCESCO PETRARCA, 


In morte di madonna Laura. 


$SONETTO PRIMO. 


Oimè il bel viso; oime il soave sguardo; 
Oime il leggiadro portamento altero; 

Oime 'I parlar ch'ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uom vil gagliardo; 

Ed oimè il dolce riso ond” uscio ' dardo 
Di che morte, altro bene omai non spero: 
Alma real, dignissima d'impero, 

Se non fossi fra noi scesa si tardo. 

Per voi convien ch' io arda, e 'n vol respire: 
Ch' i? pur fui vostro: e se di voi son privo; 
Via men d'ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m' empieste e di desire, 
Quand' io parti' dal sommo piacer vivo: 
Ma ' vento ne portava le parole. 

A 


1 
| | | 2 c AN ZONE PRIMA. P 
iÞ "2 
If | Che debbꝰ io far? che mi consigli, Amore? 1 
I Tempo è ben di morire, | 3 
4 Ed ho tardato piu ch' i' non vorrei. 1 
| Madonna è morta ed ha seco ' mio core; 1 
| E volendol seguire, Y 
| Interromper convien quest“ anni rei, 4 
l Perche mai veder lei 5 
4 Di qua non spero e Paspattar m' è noja. 5 
| | | Poscia ch' ogni mia gioja : 
1 Per lo suo dipartire! in pianto è volta, 8 
ot Ogni dolcezza di mia vita è tolta. . 
'* | Amor, tu'] senti, ond io teco mi doglio, : 
itt Quant” è il danno aspro e grave, {7 
1 E so che del mio mal ti pesa e dole; 

1 Anzi del nostro, perch' ad uno scoglio 
\ Flt Avem rotto la nave, 7 
| | Ed in un punto n' e scurato il sole. 1 
10 Qual ingegno a parole 3 
1 Poria agguagliar il mio doglioso stato? 1 
| Ahi orbo mondo ingrato, 3 

Gran cagion hai di dover pianger meco; 4 
| Che quel ben ch' era in te perdut” hai Seco! 4 
| Caduta è la tua gloria e tu nol vedi; 3 
Ne degno eri mentr' ella 4 
Visse qua giu, Paver sua conoscenza, . 
Ne d'esser tocco da” suoi Santi om 
Perche cosa si bella 8 ; 
W 
0 |: 


CANZONE I. 
Dovea *I ciel adornar di sua n 
Ma 10, lasso, che senza 
Leine vita mortalne me stess? amo, 
Viangendo la richiamo: 
Questo m' avanza di cotanta spene, 
L questo solo ancor qui mi mantiene. 


Oime, che terra è fatto il suo bel viso 
Che solea far del cielo | 
E del ben di là su fede fra noi. 
L' invisibil sua forma e in paradiso 
Disciolta di quel velo 


Che qui fece ombra al fior de gli anni suoi, 


Per rivestirsen poi 

Un' altra volta, e mai piu non epogliars; 
Quand” alma e bella farsi 

Tanto piu la vedrem, quanto piu vale 
Sempiterna belezza che mortale. 


Pin che mai bella e pin leggiadra donna 


Tornami i innazi, come 


La dove piu gradir sua vista sente. 
Quest' è del viver mio Puna colonna; 
L' altra e suo chiaro nome 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 
Ma tornandomi a mente | 
Che pur morta e la mia peranz- viva 
Allor ch' ella fioriva; 

Sa ben Amor qual io divento: e spero 
Wedal colei ch' e or $1 presso al vero. 
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| CANZONE I. 
Donne voi che miraste sua beltate, 
E I angelica vita, | 

Con quel celeste portamento in terra, 
Di me vi doglia e vincavi pietate; 
Non di lei ch' e salita 

A tanta pace e me ha lasciato in guerra; 
Tal che s' altri mi serra 

Lungo tempo il camin da seguitarla; 
Quel ch' Amor meco parla, 

Sol mi ritien ch' io non recida il nodo: 
Ma e' ragiona dentro in cotal modo: 


Pon freno al gran dolor che ti trasporta: 
Che per soverchie voglie 
Si perde 'l cielo ove I tuo core aspira; 
Dov” è viva colei ch' altrui par morta; 


E di sue belle spoglie 


Seco sorride e sol di te sospira; 
E sua fama che spira 


In molte parti ancor per la tua lingua, 
Prega che non estingua; 

Anzi la voce al suo nome rischiari; 
Se gli occhi suoi ti fur dolci ne cari. 


Fuggi 'I sereno e 'l verde; 
Non t'appressar ove sia riso e canto, 
Canzon mia no, ma pianto: 


Non fa per te distar fra gente allegra, 
Vedova sconsolata in veste negra. 


oy 


' SONETTO HH. 
Rotta e Palta Colonna, e verde Lauro, 
Che facean omba al mio stanco pensiero; 
Perduto ho quel che ritrovar non spero | 
Dal Borea al Austro o dal mar Indo al Mauro. 
Tolto m' hai, motte, il mio doppio tesaura 
Che mi fe viver lieto e gire altero; 
E ristorar nol puo terra ne impero 
Ne gemma oriental ne forza d'auro. 
Ma se consentimento e di destino; 
Che poss' io pin se no aver l' alma trista, 
Umidi gli occhi sempre e i viso chino? 
Oh nostra vita ch' è si bella in vista, 
Com' perde agevolmente su un mattino 
Quel che 'n molt” anni a gran pena $'acquista! 
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CAN ZONE SECON DA. 


Amor se vuoi ch' io torni al giogo antico, 
Come par che tu mostri; un' altra prova 
Maravigliosa e nova 
Per domar me convienti vincer pria: 

Il mio amato tesoro in terra trova 

Che m' è nascosto ond? io son si mendico, 
E *I cor saggio pudico 

Ove suol albergar la vita mia: 

E 8' egli e ver che tua potenza sia 

Nel ciel si grande, come si ragiona, 

E ne I abisso, (perche qui fra noi 
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6  CANZONE fr. 

Quel che tu vali, e puoi 

Credo che il senta ogni gentil persona) 
Ritogli a morte quel ch' ella n' ha tolto, 
E ripon le tue insegne nel bel volto. 


Riponi entro I bel viso il vivo lume, 
Ch' era mia scorta; e la soave ſiamma 
Ch' ancor, lasso. m' infiamma, 


Essendo spenta; or che fea dunque ardendo? 


E' non si vide mai cervo ne damma 
Con tal desio cercar fonte ne fiume; 
Qual io il dolce costume; | 
Ond' ho gia molto amaro e piu n' attendo; 
Se ben me stesso e mia vaghezza intendo; 
Che mi fa vaneggiar sol del pensiero, 
E gir in parte ove la strada manca; 

E con la mente stanca 

Cosa seguir che mai giugner non spero. 
Or al tuo richiamar venir non degno; 
Che signoria non hai fuor del tuo regno. 


Fammi sentir di quell' aura gentile 
Di fuor, si come dentro ancor si sente; 
La qual era possente 
Cantando d' acquetar gli sdegni el' ire; 
Di serenar la tempestosa mente, 


E sgombrar d' ogni nebbia oscura e vile; 
Ed alzava ' mio stile 


Sovra di se dov' or non poria gire. 


Agguaglia la speranza col desire; 


CANZONE fr. . 
E poĩ che l' alma è in sua ragion pin forte; 
Rendi a gli occhi, a gli orecchi il proprio obietts 
Senza ' qual imperfatto 
E lor oprar, e mio viver è morte. 
Indarno or sopra me tua forza adopre; 
Mentre 'I mio primo amor terra ricopre. 


Fa ch' io riveggia il bel guardo; ch' un sole 
Fu sopra 'I ghiaccio ond' io solea gir carco. 
Fa ch' io ti trovi al varco, 

Onde senza tornar passò '] mio core. 
Prendi 1 dorati strali e prendi I arco; 

E facciamisi udir si come sole, 

Col suon de le parole | 

Ne le quali io mparai che cosa e Amore. 
Movi la lingua ov” erano a tutt' ore 
Disposti gli ami ov” io fui preso, e Þ esca, 
Ch' i bramo sempre: e 1 tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi: 

Che 'I mio voler altrove non s' invesca. 
Spargi con le tue man le chiome al vento; 
Ivi mi lega; e puomi far contento: 


Dal laccio d' or non sia mai chi mi scioglia, 
Negletto ad arte, e *nnanellato ed irto; 

Ne da l' ardente spirto 

De la sua vista dolcemente acerba, 

La qual di e notte più che lauro e mirto, 
Tenea in me verde Þ amorosa voglia; 
Quando si veste e spoglia 


8 CANZONE If, | 
Di fronde il bosco e la campagna d' erba. 
Ma poi che morte e stata si superba, 

Che spezzò ' nodo ond' io temea scampare; 
Ne trovar puoi quantunque gira 'I mondo, 
Di che ordischi 'l secondo, 

Che giova Amor tuo' ingegni ritentare? 
Passata è la stagion; perduto hai Þ arme, 

Di ch' io tremava: omai, che puo' tu farme? 


L' arme tue furon gli occhi onde l' accese 
Saette uscivan d' invisibil foco, 
E ragion temean poco; 
Che contra 'I ciel non val difesa umana: 
Il pensar e '] tacer, il riso e I gioco, 
L' abito onesto e ragionar cortese; 
Le parole che *ntese 
Avrian fatto gentil d' alma villana; 
L' angelica sembianza umile e piana 
Ch' or quinci, or quindi udia tanto lodarsi; 
E'l sederee lo star che spesso altrui 
Poser in dubbio a cui 
Dovesse il pregio di piu laude darsi. 
Con quest' arme vincevi ogni cor duro: 
Or se' tu disarmato, io son securo. 


Gli animi ch” al tuo regno il cielo inchina, 
Leghi ora in uno, ed or' in altro modo: 
Ma me sol ad un nodo | 
Legar potei, che 'I ciel di piu non volse. 
Quel uno erotto, e 'n hberta non godo, 
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Ma piango e grido: Ahi! nobil pellegrina, 
Qual sentenzia divina 
Me lego innanzi e te prima disciolse? 
Dio, che si tosto al mondo ti ritolse, 
Ne mostro tanta e s alta virtute, 
Solo per inſiammar nostro desio. 
Certo omai non tem' 10, 
Amor, della tua man nove ferute. 
Indarno tendi l' arco; a voto scocchi: 
Sua virtu cadde al chiuder de' begli occhi. 
Morte m' ha sciolto, Amor, d' ogni tua legge, 
Quella che fu mia donna al ciel e gita, 
Lasciando trista e libera mia vita. 


SONETTO III. 


L' ardente nodo, ov” io fui d' ora in ora, 
Contando anni vent' uno interi, preso; 
Morte disciolse, nè giammai tal peso 
Provai: ne credo ch? uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 
Ebbe un altrolacciuol fra l' erba teso, 

E di nov? esca un' altro foco acceso, 
Tal ch' a gran pena indi scampato fora: 

E se non fosse sperienzia molta 
De primi affanni, i' sarei preso ed arso, 
Tanto piu quanto son men verde legno. 

Morte m' ha liberato un' altra volta, 

E rotto l nodo, e ' foco ha spento e sparso, 
Contra la qual non val forza ne *ngegno, 


10 SONRTTO rv. 

La vita fugge e non s' arresta un' ora 
E la morte vien dietro a gran giornate, 
E le cose presenti e le passate 

Mi danno guerra, e le future ancora; 

E U rimembrar, e Þ aspettar m' accora 
Or quinci, or quindi, si che 'n veritate, 
Se non ch' io ho di me stesso pietate, 

I sarei gia di questi pensier fora. 

Tornami avant: s' alcun dolce mai 
Ebbe ' cor tristo; e poi da l' altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti: 

Veggio fortuna in porto, e stanco omaj 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 
E i lumi bei che mirar soglio, spenti. 

SONETTO v. 


Che fai? che pensi? che pur dietro guardi 


Nel tempo, che tornar non puote omai, 

Anima sconsolata, che pur vai 

Giugnendo legne al foco, ove tu ardi? 
Le soavi parole e i dolci sguardi 

Ch' ad un ad un deseritti e dipint” haz 

Son levati da terra: ed è (ben sai) 

Qui ricercargli, intempestivo e tardi. 
Deh non rinovellar quel che n' ancide: 

Non seguir piv pensier vago fallace, 

Ma saldo e certo ch' a buon fin ne guide, 
Cerchiamo I ciel se qui nulla ne piace; 

Che mal per noi quella belta s vide, 

de viva e morta ne dovea tor pace, 
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sSoFETTO VI. ft 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Non basta ben ch' Amor, fortuna, e morte 

Mi fanno guerra intorno e 'n su le porte, 

Senza trovarmi dentro altri guerrieri? f 
E tu mio cor ancor se' pur qual eri, 

Disleal a me sol, che fere scorte 

Vai ricettando e sei fatto consorte 

De' miei nemici S pronti e feggieri: 
In te i serreti suoi messaggi Amore, 

In te spiega fortuna ogni sua pompa, 


E morte la memoria di quel colpo, 


Che l' avanzo di me conven che rompa: 
In te i vaghi pensier s arman d' errore: 
Perche d' ogni mio mal te solo incolpo. 
SONETTO vir. 
Occhi miei, oscurato è 'I nostro sole: 
Anzi è salito al cielo, ed ivi splende: 
Ivi 'I vedremo ancor; ivi n' attende; 
E di nostro tardar forse gli dole. 
Orecchie mie, l' angèliche parole 
Suonano in parte ov” è chi meglio intende. 
Pie miei, vostra ragion la non si stende, 
Ov' è colei ch? essercitar vi sole. 
Dunque, perche mi date questa guerra? 
Gia di peter à voi cagion non fui 
Vederla, udirla, e ritrovarla in terra. 
Morte biasmate, anzi laudate lui 
Che lega e scioglie, e 'n un punto apre e serra, 
E dopo ! pianto sa far lieto altrui. . 


12 | SONETTO VIII. 

Poi che la vista angelica serena 
Per subita partenza in gran dolore 
Lasciato ha I alma, e 'n tenebroso orrore; 
Cerco parlando d' allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n' è cagion, e sallo Amore 
Ch' altrui rimedio non avea 'I mio core 
Contra i fastidi onde la vita e piena. 

Quest' un, morte, m' ha tolto la tua mano; 
E tu che copri e guardi, ed hai or teco, 
Felice terra, quel bel viso umano, 

Me dove lasci sconsolato e cieco; 
Poscia che ' dolce ed amoroso e piano 
Lume de gli occhi miei non è piu meco? 

so NETTO IX, 

S' Amor novo consiglio non n' apporta, 
Per forza converra che 'l viver cange; 
Tanta paura e duol l' alma trista ange, 
Che ' desir vive e la speranza è morta: 

Onde si sbigottisce e si sconforta 
Mia vita in tutto, e notte e giorno piange 
Stanca senza governo in mar che frange, 
E 'n dubbia via senza fidata scorta. 

Imaginata guida la conduce: 

Che la vera e sotterra, anzi è nel cielo; 
Onde piu che mai chiara al cor traluce; 

A gli occhi no; ch' un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce, 

E me fa si per tempo cangiar pelo. 


so NETTO x. 13 
Nè]' eta sua pin bella e piũ fiorita, | 
Quand” aver suol Amor in noi piu forza, 
Lasciando in terra la terrena scorza 
E'P aura mia vital da me partita, 
E viva e bella e nuda al ciel salita: 
Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Deh perchè me del mio mortal non scorza 
L' ultimo di ch' è primo all altra vita? 
Che come 1 miei pensier dietro a lei vanno, 
Cosi lieve, spedita, e lieta l' alma 
La segua, ed io sia fuor di tanto affanno. 
Cio che s' indugia è proprio per mio danno, 
Per far me stesso a me più grave salma. 
Oh! che bel morir era oggi è terz' anno! a 
SONETTO XI. 
Selamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente al' aura estiva, 
O roco mormorar di lucid” onde 
S' ode d' una fiorita e fresca riva; 
La ov' 10 seggia d' Amor pensoso e scriva; 
Lei che“! * mostrò terra n' asconde, 
Veggio ed odo ed intendo, ch' ancor viva 
Di si lontano a' sospir miei risponde. 
Deh perche innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pietate: a che pur vers! 
De gli occhi tristi un doloroso fiume? - 
Di me non pianger tu, che miei di fersl, = 
Morendo, eterni, e ne l' eterno lume 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 
B 


iz S8ONETTO XII. | 
Mai non fu' in parte, ove si chiar vedessi 
Quel che veder vorrei, poi ch' io nol vidiz 
Ne dove in tanta liberta mi stessi; 
Ne empiessi 'l ciel disi amorori stridi: 
Ne giammai vidi valle aver si spesst 
Luoghi da sospirar riposti e fidi, 
Ne credo gia ch' Amor in Cipro avessi, 
O in altra riva Si s0avi nidi. | 
L' acque parlan d' amore, el ora e i rami, 
E gli augelletti, e ĩ pesci, e i fiori e 1 erba, 
Tutti insieme pregando ch' i' sempr' ami. 
Ma tu ben nata che dal ciel mi chiami, 
Per la memoria di tua morte acerba 


Preghi, ch' i' prezzi mondo e suoi dolci ami. 


SONETTO XIII. 

Quante fiate al mio dolce ricetto 
Fuggendo altrui, e s' esser può me stesso, 
Vo con gli occhi bagnando l' erba e petto 
Rompendo co i sospir l' aere dappresso: 

Quante fiate sol pien di sospetto 
Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo, 
Cercando col pensier!' alto diletto, 

Che morte ha tolto ond' io la chiamo spesso: 

Or in forma di ninfa o d' altra Diva, | 
Che del piu chiaro fondo di Sorga esca, 

E pongasi a seder in su la riva; 5 

Or ho veduta su per l' erba fresca 
Caclar i fior com” una donna viva, 
Mostzando in vista che di me le n cresca. 


LIT 


SONETTO XIV, . Ty 


Alma felice, che sovente torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi che morte non ha spenti, 
Ma sovra l mortal modo fatti adorni; 
Quanto gradisco che 1 miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti: | 
Cos incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a' suoꝰ usati soggiorni. 
La ' ve cantando andai di te molt' anni, 
Or, come vedi, vo di te piangendo; 
Di te piangendo no, ma de' miei danni. 
Sol un riposo trovo in molti affanni, 
Che quando torni, ti conosco e *ntendo 
AP andar, a la voce, al voltoy a' panni. 
SONETTO XV. 
Discolorato hai morte il pin hel volto 
Che mai si vide, e i piu begli occhi spenti; 
Spirto piu acceso di virtuti ardent: 
Del piu leggiadro e pin bel nodo hai sciolto. 
In un momento ogni mio ben m' hai tolto: 
Posto hai silenzio a' pid soavi accenti, 
Che mai s' udiro, e me pien di lamenti: 
Quantꝰ io veggio m' è noia, e quant' io ascolto, 
Ben torna a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce, 
Ne trovo in questa vita altro soccorso: 
E se com” ella parla, e come luce 
Ridir potessi, accenderei d' amore 
Non dico d' uomʒ un cor di tigre o d' orse. 
R 2 
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16 so NETTO xvr. 
Si breve e '] tempo e ' pensier s veloce, 
Che mi rendon madonna cosi morta, 
Ch' al gran dolor la medicina è corta: 
Pur mentr' io veggio lei, nulla mi noce. 
Amor che m' ha legato e tiemmi in croce, 
Trema quando la vede in su la porta 
Del' alma, ove m' ancide ancor si scorta, 
Si dolce in vista e si soave in voce. 
Come donna in suo albergo, altera viene 
Scacciando de Þ oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 
L' alma che tanta luce non sostiene, 
Sospira e dice: Oh benedette Þ ore 
Del di che questa via con gli occhi apristi! 
so NETTO XVII. 
Ne mai pietosa madre al caro figlio, 
Ne donna accesa al suo sposo diletto 
Die con tanti sospir con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel consiglio, 
Come a me quella che 'I mio grave essiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto 
Spesso a me torna con l' usato affetto, 
E di doppia pietate ornata il ciglio: 
Or di madre, or d' amante, or teme, or arde 
D' onesto foco, e nel parlar mi mostra 
Quel che 'n questo viaggio fugga o segua, 
Contando i casi della vita nostra, 
Pregando ch' al levar l' alma non tarde: 
F sol quant' ella parla ho pace o tregua, 


» 


SONETTO XVIII. 47 

Se quell' aura soave de' sospiri, 

Ch' i' odo di colei che qui fu mia 
Donna, or è in cielo ed ancor par qui sia, 
E viva e senta e vada ed ami e spiri, 

Ritrar potessi, oh che caldi desiri 
Movrei parlando, si gelosa e pia 
Torna ov' io son, temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'n dietro, o da man manca gtrit- 

Ir dritto alto m' insegna; ed io che ntendo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar ——— 

Secondo lei conven mi regga, e pieghi 
Per la dolcezza, che del suo dir prendo, 

Ch' avria virtu di far piangere un sass. 
SONETTO KXIX. 
Sennuccio mio, benche doghoso-e solo 
M' abbi lassato, i' pur mi rieonforto 
Perche del corpo, ov' eri preso e morto, 
Alteramente se' levato a volo. | 

Or vedi insieme l' uno e I' altro polo; 
Le stelle vaghe, e lor viaggio torts; 

E vedi ' veder nostro quanto & corto; 
Onde col tuo gioir tempro 'I mio duolo. 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti-e messer Cino e Dante, 
Franceschin nostro, e tutta quella schiera. 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i' vivo, e son fatto una fera, 
Membrando '] suo bel viso e  opre sante, 
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18 SONETTO XxXxðͤ 
I' ho pien di sospir quest' aer tutto, 
D' aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei ch' avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire e 'n sul far frutto, 
E gita al cielo ed ammi a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi, lei cercando in vano, 
Presso di se non lassan loco asciutto. 
Non è sterpo ne sasso in questi montiz | 
Non ramo, o fronda verde in queste piagge; - 
Non fior in queste valli, o foglia d' erba; | 
Stilla d' acqua non ven di queste fonti: 
Ne fiere han questi boschi si selvaggi; 
Che non sappian quant' è mia pena acerba. 

8 5ONETTO XXI. 
L' alma mia fiamma oltra le belle bella, 
Ch” ebbe qui *l cielsꝭ amico e & cortese, 
Anzi tempo per me nel suo paese 
E ritornata, ed a la par sua stella. 
Or commineio a svegliarmi; e veggio ch' ella 
Per lo migliore al mio desir contese; 
E quelle voglie giovenili accese 
Tempro con una vista dolce e fella. 
Lei ne ringrazio e *l suo alto consiglio, 
Che col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemi ardendo pensar mia salute. 
Oh leggiadre arti e lor effetti degni! | 
L' un con la lingua oprar, l' altra col eiglia, 
Jo gloria in lei, ed ella in me virtute! | 


 $ONETTO XxXxIT 19 

Come va 'l mondo! or mi diletta e piace 
Quel che più mi dispiacque: or veggio e sento 
Che per aver salute ebbi tormento, 

E breve guerra per eterna pace. 
Oh speranza, oh desir sempre fallace! 
E de gli amanti piu ben per un cento: 
Oh quant' era *] peggior farmi contento 
Quella ch' or siede in cielo, en terra giace! 

Ma ' cieco amor e la mia sorda mente 
Mi traviavan ss, ch' andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era. 

Benedetta colei ch' a miglior riva 
Volse *l mio corso; e I empia voglia ardente 
Lusingando affrenò perch' io non pera. 

SsONETTO XXIII. 

Quand' io veggio dal ciel scender l' aurora 
Con la fronte 4 rose e co' crin d' oro; | 
Amor m' assale: ond” io mi discoloro; 

E dico sospirando: Ivi è Laura ora. 
Oh felice Triton! tu sai ben l' ora 
Da ricovrare il tuo caro tesoro; 
Ma io che debbo far del dolce alloro, 
Che se ' vo? riveder convien ch'io mora? 
I yostri dipartir non son si duri; 
Ch” almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schito le tue bianche chiome: 

Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 1 
Quella che n' ha portato i pensier miei: 

Ne di se m' ha lasciato altro che l nome. 


20 SONETTO XXIV. 
Gli occhi, di ch' io parlai si caldaments, 
E le braccia e le mani e i piedi e l viso 
Che m' avean si da me stesso diviso, 
E fatto singular da l' altra gente; 
Le crespe chiome d' or puro lucente, 
E 'l lampeggiar de I angelico riso; 
Che solean far in terra un paradiso 
Poca polvere son che nulla sente: 
Ed io pur vivo: onde mi doglio e sdegno, 
Rimaso senza *l lame ch' amai tanto, 
In gran fortuna, e 'n disarmato legno. | | 
Or sia qui tine al mio amoroso canto; | 
Secca è la vena de l' usato ingegno, 
E la cetera mia rivolta in pianto. 
| SONETTO XXV. 
S' io avessi pensato che S care 
Fosser le voci de' sospir mie' in rima, 
Fatte Þ avrei dal sospirar mio prima 
In numero pid spesse, in stil pin rare. 
Morta colei che mi facea parlare, 
E che si stava de pensier me” in cima, 
Non posso, e non ho piu si dolce lima, 
Rime aspre e fosche, far soavi e chiare: 
E certo ogni mio studio in quel temp' era, 
Pur di sfogare il doloroso core 1 
In qualche modo, non d' acquistar fama. 
Pianger cercai, non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer, ma quella altera 
Tacito stanco dopo se mi chiama. 
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$ONETTO xxvr. 21 
Soleasi nel mio cor star bella e viva, 
Com' alta donna in loco umile e basso: 
Or son fatt* io per Þ ultimo suo passo 
Non pur mortal, ma morto; ed ella è diva. 
L' alma d' ogni suo ben spogliata e priva, 
Amor de la sua luce ignudo e easso 
Dovrian de la pietà romper un sasso: 
Ma non è chi lor duol riconti o scriva: | 
Che piangon dentro ov' ogni orecchia è sorda, 
Se non la mia; cui tanta doglia ingombra, 
Ch' altro che sospirar nulla m' avanza. 
Veramente siam noi polvere ed ombra: 
Veramente la voglia e cieca e' ngorda: 
Veramente fallace è la speranza. 
SONETTO XXVII. 
Soleano i miei pensier soavemente 
Di lor obietto raggionar insieme; 
Pieta s' appsessa, e del tardar si pente: 
Forse or parla di noi, o spera o teme. 
Poi che f ultimo giorno, e Þ ore estreme 
Spoghar di lei questa vita presente, 
Nostro stato dal ciel vede, ode, e sente: 
Altra di lei non è rimaso speme. 
Oh miracol gentile, oh felice alma! 
Oh belta senza essempio altera, e rara, 
Che tosto è ritornata, ond' ella uscio! 
Ivi ha del suo ben far corona, e palma 
Quella, ch' al mondo si famosa e chiara 
Fe la sua gran virtute, e il ſuror mio. 


22 so NETTO XXIII. 

I' mi soglio accusare, ed or mi scus0; | 
Anzi mi pregio, e _ assai pid caro 
De I onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo ch io portai gia molt' anni chiuso. 

Invide parche s repente il fuso 
Troncaste, ch' attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio; e quell' aurato e raro 
Strale, onde morte piacque oltra nostr' uso: 

Che non fu d' allegrezza a suoi di mai, 

Di liberta, di vita alma si vaga, 
Che non cangiasse l suo natural modo 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai, 
Che cantar per qualunque e di tal piaga 
Morir contenta, e viver in tal nodo. 

SON ETTO XXIX. | 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed onestà con pace tanta, 

Che mai rebellion l' anima santa 
Non senti poi ch' a star seco fur giunte: 

Ed or per morte son sparse e disgiunte: 
L' una è nel ciel, che se ne gloria e vanta: 
L' altra sotterra, ch' i hegh occhi ammanta, 
Ond' uscir già tante amorose punte. 

L' atto soave, e *l parlor saggio umile 
Che movea d' alto loco, e' dolce sguardo 
Che piagava 'I mio core, ancor l' accennaz 

Sono spariti, e 8' al seguir son tardo, 
Forse avverra che 'I bel nome gentile 
Consacrero con questa stanca penna, 


— — ps om. N 


——— 


* . 
— 
' 

—— —ͤ—ñ—— — — — 
— — — — — 
— — — 
— — 


$ONKTTO XXX; a 


Quand” io mi volgo in dietro a mirar gli anni 
Ch' hanno fuggendo 1 miei pensieri sparsi 
E spento ' foco ov' agghiacciando i' arsi, 

E finito 'I riposo pien d' affanni, 
Rotta la fe de gli amorosi inganni, 
E sol due parti Þ ogni mio ben farsi, 
L' una * el“ altra in terra starsi, 
E perduto ' guadagno de? miei danni; 

I” mi riscuoto e trovomi si nuds, 

Ct'r porto invidia ad ogni estrema sorte; 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

Oh mia stella, oh fortuna, oh fato, oh morte! 
Oh per me sempre dolce giorno e eruda, 
Come m' avete in basso stato messol 

SONETTO xXxxI. 

Ov” è la fronte che con picciol cenno 
Volgea 'l mio core in questa parte e 'n quella? 
Ov” e I bel ciglioe l' una e! altra stella, 
Ch' al corso del mio viver lume denno? 

Ov' e 'I valor, ia conoscenza e I senno, 

L' accorta, onesta, umil, dolce favella? 
Ove son le bellezze accolte in ella, 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? 

Ov' e' ombra gentil del viso umano 
Ch' ora e riposo dava a I alma stanca, 

E la *ve 1 miei pensier seritti eran tutti? 

Ov* e colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al misero mondo, e quanto manca 
A gli occhi miei che mai non fieno asciutti! 
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2. $OWETPTO EXXIL. 
Qnanta invidia ti porto, avara terra 
Ch” abbracci quella cui veder m' è toltoʒ 
E mi contendi l' aria del bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra! 
Quanta ne porto al ciel che chiude e serra, 
E si cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto da le belle membra sciolto; 
E per altrui si rado si disserra! 
Quant' invidia a quell' anime che 'n sorte 
Hann' or sua santa e dolce compagnia; 
La qual io cercai sempre con tal brama! 
Quanta a la dispietata e dura morte; 
Ch' avendo spento in lei la vita mia, 
Stassi ne' suoi begli occhi e me non chiama! 
SONETTO xxxIII. 
Valle, che de' lamenti miei se' piena; 
Fiume che spesso del mio pianger cresci; 
Fere silvestri, vaghi augelli e pesci 
Che l' una el' altra verde riva aftrena; 
Aria de' miei sospir calda e serena; 
Dolce sentier, che si amaro riesci; 
Colle, che mi piacesti or mi rincresc1, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena; 
Ben riconosco in voi l' usate forme, 
Non, lasso! in me; che da si lieta vita 
Son fatto albergo d' infinita doglia. 
Quinci vedea 'l mio bene; e per quest' orme 
Torno a veder ond' al ciel nuda è gita | 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 


| LONETTO XXXIV. 25 

Levommi il mio pensiero in parte ov' era 
Quella ch' io cerco e non ritrovo in terra: 
Ivi fra lor che l terzo cerchio serra 
La rividi piu bella e mono altera. 

Per man mi prese, e disse: In questa spera 
Sarai ancor meco se *] desir non erra: 

I' son colei che ti dic tanta guerra, 

E compie' mia giornata innanzi sera. 
Mio ben non cape in intelletto umano: 
Te solo aspetto; e quel che tanto amasti, 

E 1: giuso è rimaso il mio bel velo. 

Deh, perche tacque ed allargo la mano? 
Ch' al suon de' detti s1 pietost e casti 
Poco mancò ch' io non rimas! in cielo. 

SONETTO XXXV. 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a* pensler nostri amiche; 

E per saldar le ragion nostre antiche, 
Meco e col fume ragionando andavi; 

Fior frondi erbe ombre antri onde aure soavi; 
Valli chiuse, alti colli e piagge apriche, 
Porto de l' amorose mie fatiche; 

De le fortune mie tante e si gravi; 
O vaght abitator de' verdi boschi: 
O ninfe, e voi che l' fresco erboso fondo 
Del liquido christallo alberga e pasce: 
JI miei di fur si chiari: or son si foschi; 
Come morte che l fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 


36 soRETTO xXxXXVt 
Mentre che'l cor da gli amorosi vermi 
u consumato e 'n fiamma amorosa arse 
Di vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per poggi solitari ed ermi; 
Ed ebbi ardir cantando di dolermi 
D' Amor, di lei che s dura m' apparse: 
Ma I ingegno e le rime erano scrase 
In quella etate a' pensier novi e'nfermi. 
Quel foco è morto, e *| copre un picciol marmo, 
Che se col tempo fosse ito avanzando, | 
Come gia in altri, infino a la vecchiezza, 
Di rime armato, ond* oggi mi disarmo, 
Con stil canuto avrei fotto parlando 
Romper le pietre e pianger di docezza. 
SONETTO XXXVII. 
Anima bella, da quel nodo sciolta _ 
Che più bel mai non seppe ordir natura, 
Pon dal ciel mente a la mia vita oscura 
Da si lieti pensieri a pianger volta. 
La falsa opinion dal cor s' è tolta, 
Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
Tua docle vista: omai tutta secura 
Volgi a me gli occhi e i miei sospiri ascolta. 
Mira *l gran sasso donde Sorga nasce, 
E vedravi un che sol tral' erbe e l'acque 
Di tua memoria e di dolor si pasce. 
Ove giace *l tuo albergo e dove nacque 
Il nostro amor, vo' ch' abhandoni e lasce, 
Per non veder ne' tuoi quel ch' a te spiacque. 
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So NETTO XXXVIII. 27 
Quel sol che mi mostrava il eamin destro 
Di gire al ciel con gloriosi passi; 
Tornando al sommo sole, in pochi sassi 


Chiuse I mio lume e'l suo carcer terrestro, 


Ond' io son fatto un animal silvestro 
Che co” pic vaghi solitari e lassi 
Porto] cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo ch' è per me un deserto alpestro. 
Cos vo ricercando ogni contrada 
Ov” 10 la vidi: e sol tu che m'affligi, 1 
Amor, vien meco, e mostrimi ond” io vada. 
Lei non trov' io, ma suoi santi vestigi 
Tutti rivolti a la superna strada 
Veggio lunge da' laghi averni e stigi. 
SONETTO XXXIX. 
Io pensava assai destro esser su!“ ale, 
Non per lor forza, ma di chile spiega, 
Per gir cantando a quel bel nodo eguale 
Onde morte m'assolve, Amor mi lega: 
Trovaimi a Þ opra via piùò lento e frale 
D'un picciol ramo cui gran fascio piega; 
E dissi: A cader va chi troppo sale, 
Ne si fa ben per nom quel che 'I ciel nega, 
Mai non poria volar penna d' ingegno, 
Non che stil grave o lingua ove natura | 
Volo tessendo il mio dolce ritegno; | 
Seguilla Amor con si mirabil cura - 
In adornarlo, ch' i' non era degno 
Pur de la vista; ma fu mia ventura. 
C2 
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28 SONETTO XL. 


Qunella per cui con Sorga ho cangiat' Arno, 

Con franca poverta serve ricchezze; 
Volse in amaro sue sante dolcezze 
Ond' io gia vissi, or me ne struggo e scarno. 

Da poi più volte ho riprovato indarno 
Al secol che verrà Þ alte bellezze 
Pinger cantando; accio che l'ame e prezze; 
Ne col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d' altra, e proprie sue; 
Che 'n lei fur come stelle in cielo sparte; 
Pur ardisco ombreggiar or una or due: 

Ma poi ch' i' giungo a la divina parte, 

Ch' un chiaro e breve sole al mondo ſue; 
Ivi manca Pardir l'ingegno e Varte. 
SONETTO XLI. 

L'alto e novo miracol ch' a' di nostri 
Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostro ' ciel, poi se 'I ritolse 
Per adornarne 1 suoi stellanti chiostri; 

Vuol et i' dipinga a chi nol vide, e 'I mostri 
Amor che 'n prima la mia lingua sciolse; 
Poi mille volte indarno a I opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e *nchiostri. 

Non son al sommo ancor giunte le rime: 
In me '] conosco; e proval ben chiunque 
E nfin a qui che d'amor parli o scriva. 

Chi sa pensare 1l ver, tacito estime 
Ch' ogni stil vince; e pot sospire: adunque 
Beati gli occhi che la vider viva. 


So NETTO XIII. 

Zeſiro torna e *l bel tempo rimena, 
E i fiori e P erbe, sua dolce famiglia, 
E garrir Progne, e pianger Filomena, 
E primavera candida e vermiglia. 

Ridono i prati e ciel si rasserena; 
Giove s' allegra di mirar sua figlia: 
L' aria e P acqua e la terra è d' amor piena: 
Ogni animal d' amar si riconsiglia. 

Ma per me, lasso! tornanoi pid gravi 
Sospiri che del cor profondo tragge 
Quella ch' al ciel se ne portò le chiavi: 

E cantar augelletti, e fiorir piagge, 
Een belle donne oneste atti soavi 
Sono un deserto efere aspre e selvagge. 

SONETTO XIIII. 

Quel rosignuol che si soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte, 
Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e scorte: 

E tutta notte par che m'accompagne 
E mi rammenti la mia dura sorte, 
Ch' altri che me non ho di cui mi lagne; 
Che 'n Dee non credev' io regnasse morte. 

Oh che lieve è ingannar chi s' assecura! 
Que” duo bei lumi assai piòd che I sol chiarr 
Chi pensò mai veder far terra oscura! 

Or conosco to che mia fera ventura 
Vuol che vivendo e lagrimando impart 
Come nulla qua giù diletta e dura. 
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30 so NETTO XIIII. 
Ne per sereno cielo ir vaghe stelle; 
Ne per tranquillo mar legnt spalmati; 
Ne per campagne cavalier armati; 
Ne per bei boschi allegre fere e snelle; 
Ne d' aspettato ben fresche novelle; 
Ne dir d' amore instili alti ed ornati ; 
Ne tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle; 
Nc altro sarà mai ch' al cor m' aggiunga; 
Si seco il seppe quella seppelire, 
Che sola a gli occhi miei fu lume e speglio. 
Noja m' e' viver si gravosa e lunga, 
Ch' i' chiamo il fine per lo gran desire 
Di riveder cui non veder fu *l meglio. 
Sons tro e 
Passato e '] tempo omai, lasso! che tanto 
Con refrigerio in mezzo 'I foco vissi: 
Passato è quello di ch io piansi, e serissiz 
Ma lasciato m' ha ben la pena e ' pianto. 
Passato e ' viso si leggiadro e santo: 
Ma passando, 1 dolci occhi al cor m' ha fissi, 
Al cor gia mio; che seguendo partissi 
Lei ch' avvolto l'avea nel suo bel manto. 
Ella 'l se ne porto sotterra e 'n cielo; 
Ov” or trionfa ornata de l' alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 
Cos disciolto dal mortal mio velo 
Ch'a ſorza mi tien qui, foss' io con loro 
Fuor de' sospir fra I anime beate. 


$ONETTO XLVI. 
Mente mia, che presaga de' tuoi danni 
Al tempo lieto già pensosa e trista 
St intentamente nel' amata vista 
Requie cercavi de' futuri affanni: 
A gli atti a le parole al viso ai panni, 
A la nuova pieta con dolor mista, 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Questo e l' uitimo di de' miei dolci anni. 
Qual dolcezza fu quella, o miser' alma, 
Come ardevamo in quel punto ch' 1 vidi 
Gli occhi 1 quai non dovea riveder mai ! 
Quando 1 5 come a duo amici piu fidi, 
Partendo, in guardia la piu nobil salma, 
I miei cari pensieri e'] cor lasciai. 
So NETTO XLVII. 
Tutta la mia fiorita e verde etade 
Passava; e *ntepidir sentia gia 'I foco 
Ch' arse *l mio cor; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita ch' al fin cade: 
Gia incominciava a prendersecurtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De” suoi sospetti; e . in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade: 
Presso era ' tempo dov' amor si scontra 
Con castitate; ed a gli amanti è dato 
Sedersi insieme, e dir che loro incontra. 
Morte ebbe invidia al mio felice stato; 
Anzi a la speme; e feglisi a I incontra 
A mezza via come nemico armata, 
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32 - . SONETTO XLVIII. 
Tempo era omai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra; ed erane in via forse, 
Se non che i lieti passi indietro torse 
Chi le diseguaglianze nostre adegua: 
Che come nebbia al vento si dilegua, 
Cos sua vita subito trascorse 
Quella che gia co' begli occhi mi scorse: 
Ed or convien che col pensier la segua. 
Poco aveva a *ndugiar, che gli annie 'l pelo 
Cangiavano 1 costumi, onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 
Con che onesti sospsiri!' avrei detto 
Le mie lunghe fatiche ch' or dal cielo 
Vede, son certo, e duolsene ancor meco. 
SO NETTO XLIX. 
Tranquillo porto avea mostrato Amore 
A la mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni de l' eta matura onesta 
Che 1 visi spoglia, e vertu veste e onore. 
Gia traluceva a' begli occhi il mio core, 
E Þ alta fede non piu lor molesta. 
Ahi morte ria, come a schiantar se' presta 
II frutto di molt' anni in si poche ore! 
Pur vivendo veniasi ove deposto 
In quelle caste orecchie avrei parlando 
De' miei dolci pensier l' antica soma; 
Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola bopande, 
Cangiati ĩ volti e luna el altra coma. 
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Al cader d' una pianta che si svelse 
Come quella che ferro o vento sterpe, 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse, 
Mostrando al sol la sua squallida sterpe; 

Vidi un' altrach' amor obietto scelse, 
Subbietto in me Calliope ed Euterpe; 

Che *l cor m' avvinse, e proprio albergo felse, 
Qual per tronco o per muro edera serpe. 

Quel vivo lauro ove solean far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardent 
Che de' bei rami mai non mosser fronda; 

Al ciel translato, in quel suo albergo fido 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
E ancor chi chiami, e non è chi risponda. 

SONETTO .LI. 

I di miei piu leggier che nessun cervo 
Fuggir com' ombra; e non vider piu bene, 
Ch' un batter d' occhio e poche ore serene, 
Ch' amare e dolci ne la mente servo. 

Misero mondo instabile e protervo, 

Del tutto è cieco chi 'n te pon sua spene; 
Che 'n te mi fu ' cor tolto; ed or sel tiene 
Tal ch' è già terra, e non giunge osso a nervo. 

Ma la ſorma miglior che vive ancora 
E vivra sempre su ne]' alto cielo 
Di sue bellezze ognor più m' innamora 

E vo sol in pensar cangiando '] pelo 
Qnal ella è oggi e in qual parte dimora; 
Qual a verdre il suo leggiadro velo. 
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SONETTO III. 

SentoP aura mia antica; e i dolci coll 
Veggio apparir onde ] bel lume nacque 
Che tenne gli occhi miei mentr'al ciel piacque 
Bramosi e lieti; or gli tien tristi e molli: 

Oh caduche speranze oh pensier folli: 
Vedove Perbe e torbide son Pacque ; 

E voto e freddo '] nido in ch' ella giacque, 
Nel qual io vivo e morto giacer volli. . 

Sperando al fin dale soavi piante, 

E da begli occhi suoi che cor m' ann” arso, 
Riposo alcun de le fatiche tante, 

Ho servito a signor crudele e scarso; 

Ch arsi quanto ] mio foco ebbi davante; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 
SO NETTO LIII. 

E questo I nido in che la mia Fenice 
Mise Þ aurate e le purpuree penne; 
Che sotto le sue ali il mio cor tenne 
E parole e sospiri anco ne elice? 

O di dolce mio mal prima radice, 

Ov” e bel viso onde quel lume venne 
Che vivo e lieto ardendo mi mantenne? 
Sola eri in terra, or se' nel ciel felice; 

E me lasciato hai qui misero e solo, | 
Tal che pien di duol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo. 

Veggendo a' colli oscura notte intorno 
Onde prendesti al ciel P ultimo volo, 

E dove gli occhi tuoi solean far giorno. 
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. soNETTO LIV. 
Mai non vedranno le mie luci asciutte 
Con le parti de l' animo tranquille 

Quelle note ov' amor par che sfarville 

E pieta di sua man l'abbia costruttez 

Spirto già invitto a le terenne lutte, 

Ch' or su dal ciel tanta dolcezza stille; 
Ch' a lo stil onde morte dipartille, 
Le disviate rime hai ricondutte; 

Di mie tenere frondi altro lavoro 
Credea mostrarte: e qual fero pianeta 
Ne invidiò insieme, o mio nobil tosoro? 

Ch' innanzi tempo mi t'asconde e vieta, 
Che col cor veggio, con la lingua onoro, 
E 'n te, dolce sospir, Valma s' acqueta 

SAN ZONE TERZ A. 

Standomi un giorno solo a la finestra, 
Onde cose vedea tante e si nove, 

Ch' era sol di mirar quasi già stanco; 

Una fera m apparve da man destra 

Con fronte umana da far arder Giove, 

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco; 

Che l' uno e l' altro fianco 

De la fera gentil mordean si forte, 

Ch' in poco tempo la menaro al passo 

Ove chiusa in un sasso 

Vinse molta bellezza acerba morte, 

E mi fe sospirar sua dura sorte. | 
Indi per alto mar vidi uma nave 0 

Con le sarte di seta e d' or la vela, 
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26 c AN ZONE It. 

Tutta d' avorio e d' ebano contesta: 
EI mar tranquillo e' aura era soave; 
E 'l ciel qual è se nulla nube il vela: 4 


Ella carca di ricca merce onesta. 


Poi repente tempesta 

Oriental turbo si l' aere e I onde, 

Che la nave percosse ad uno scoglio. 

Oh che grave cordoglio! 

Breve ora oppresse, e poco spazio asconde 
L' alte richezze a null' altre seconde. 

In un boschetto nuovo i ram1 santi 
Fiorian d' un Lauro giovinetto e schietto; 
Ch' un de gli arbor parea di paradiso, 

E di sua ombra uscian sd dolci canti 

Di vari augelli e tanto altro diletto, 

Che dal mondo m' avean tutto diviso; 

E mirandol' io fiso, 

Cangioss' it ciel intorno; e tinto in vista 

Folgorando I percosse, e da radice 

Quella pianta felice 

Subito svelse, onde mia vita è trista: 

Che simil ombra mai non si racquista. 
Chiara fontana in quel medesmo bosco, 


Sorgea d' un sasso, ed acque fresche, e dolei 


Spargea soavemente mormorando, 

Al bel seggio riposto, ombroso e fosco 
Ne pastori appressavan ne bifolchi, 

Ma ninfe e muse, a quel tenor cantands. 
Ivi n' assisi; e quando 
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| CANZONE III. 37 

Pin dolcezza prendea di tal concento 
E di tal vista; aprir vidi uno speco, 
E portarsene seco 
La fonte e loco ond” ancor doglia sento, 
E sol de la memoria mi sgomento. 

Una strania fenice, ambedue Þ ale 
Di porpora vestita e capo d' oro 
Vedendo per la selva altera e sola, 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin ch' a lo svelto alloro 
Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
Ogni cosa al fin vola: 8 
Che mirando le frondi a terra sparse 
E I troncon rotto e quel vivo umor secco; 
Volse in se stassa *I becco 
Quasi sdegnando; e 'n un punto disparse: 
Onde 'I cor di pietà e d' amor m' arse. 

Alfin vid” io per entro 1 fiori e' erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna, 
Che mai nol penso ch' i' non arda e treme; 
Umile in se, ma *ncontr' amor superba: 
Ed avea in dosso si candida gonna, 
Si testa, ch' oro e neve parea insieme: 
Ma le parti supreme 
Erano avvolte d' una nebbia oscura: 
Punta poi nel tallon d' un picciol angue, 
Come fior colto langue, 
Lieta si dipartio non che sicura. 
Ahi null' allro che pianto al mondo dura: 
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38 CANZONE tf, 
Canzon tu puoi ben dire, 
Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 
BALLATA PRIMA. 

Amor, quando fioria 
Mia spene, e *l guidardon d' ogni mia fede, 
Tolta m' è quella, ond” attendea mercede. 

Ahi dispietata morte, ahi crudel vita! 
L' una m' ha posto in doglia, 

E mie speranze acerbamente ha spente: 

L' altra mi tien qua giù contra mia voglia; 

E lei che se n' è gita, 

Seguir non posso; ch' ella nol consente: 

Ma pur ognor presente 

Nel mezzo del mio cor madonna siede, 

E qual è la mia vita, ella sel vede. 
CANZONE QUARTA. 

Tacer non posso, e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core, 
Che vorria far onore 
A la sua donna che dal ciel n' ascolta. 
Come poss' io se non m' insegni, Amore, 
Con parole mortali agguagliar I opre 
Divine, e quel che copre | 
Alta umiltate in se stessa raccolta? 

Ne la bella prigione ond” ore sciolta, 
Poco era stata ancor I' alma gentile 
Al tempo che di lei prima m' accorsi: 
Onde subito corsi 


CANZONE IV. 39 

{CV era de l' anno e di mia etate aprile) 
A coglier fiori in quei prati d' intorno, 
Sperando a gli occhi suoi piacer si adorno. 

Muri eran d' alabastro e tetto d' oro, 
D' avorio uscio, e fenestre di zaffiro, 
Onde ' primo sospiro | 
Mi giunse al cor, e giugnera Þ estremo: 
Indi i messi d' Amor armati usciro 
Di saette e di ſoeo: ond? io di loro 
Coronato d' alloro 
Pur com” or fosse, ripensando tremo. 
D' un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, 
Ove sola sedea la bella donna: 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed iv* entro ogni pensiero 
Scritto, e fuor tralucea si chiaramente 
Chi mi ſea leto e sospirar sovente. 

A le pungenti, ardenti e lucid' arme; 
A la vittoriosa insegna verde, 
Contra cui 'n campo perde 
Giove ed Apollo, Polifemo e Marte; 
Ov” e I pianto ognor fresco e si rinverde, 
Giunto mi vidi; e non possendo aitarme, 
Preso lasciai menarme 
Ond' or non so d' uscir la via ne P arte. 
Ma si com' uom talor che piange e parte 
Vede cosa che gli occhi e 'l cor alletta; 
Cos cole), perch' io son in prigione, 
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86 CANZONE IV.” 

Standosi ad un balcone, 

Che fu sola a' suoi di cosa perfetta; 

Cominciai a mirar con tal desio, 

Che me stesso e I mio mal posi in oblio. 
J era in terra, e *] cor in paradiso, 

Dolcemente obliando ogni altra cura: 

E mia viva figura 


Far sentia un marmo e empier di meraviglia; 


Quand' una donna assai pronta e sicura, 
Di tempo antica; e giovane del viso, 
Vedendomi si fiso 
APV atto de la fronte e de le cigha, 
Meco, mi disse, meco ti consiglia: 
Ch i' son d' altro poder che tu non eredi; 
E so far lieti e tristi in un momento 
Più leggiera de vento 
E reggo e volvo quanto al mondo vedi. 
Tien pur gli occhi com' aquila in quel sole; 
Parte da orecchi a queste mie parole. 

II di che costei nacque, eran le stelle 
Che producon fra via felici effetti, 
In luoghi alti ed eletti, 
L'una ver !' altra eon amor converse: 
Venere e ' padre con benigni aspetti 
Tenean le parti signorili e belle; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tutto del ciel eran disperse. 
II sol mai si bel giorno non aperse: 
L' aere e la terra s' allegrava; e Pacque 
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CANZONE IV. 41 
Per lo mar avean pace, e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque, 
La qual temo ch' in pianto si risolve; 
Se pietate altramente il ciel non volve. 

Com ella venne in questo viver basso, 
Ch' a dir il ver non fu degno d' averla; 
Cosa nova a vederla, 

G1a santissima e dolce, ancor acerbaz 
Parea chiusa in or fin candida perla: 

Ed or carpone, or con tremante passo 
Legno, acqua, terra o sasso, 

Verde facea, chiara, soave; e I erba 
Con le palme e C0” piè fresca e superba; 
E ſiorir coꝰ begli occhi le campagne, 

Ed acquetar i venti e le tempeste 

Con voci ancor non preste 

Di lingua che dal latte si scompagne, 
Chiaro mostrando al mondo sordo e cieeo, 
Quanto lume del ciel fosse già seco. 

Poi che crescendo in tampo ed in virtute 
Giunse alla terza sua fiorita etate; 
Leggiadria ne beltate 
Tanta non vide il sol eredo giammai. 

Gli occhi pien di letizia e d' onestate; 
E ' parlar di dolcezza e di salute. 


Tutte lingue son mute 


A dir di lei quel che tu sol ne sai. 
Si chiaro ha 'l volto di celesti rai; 
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42 c AN ZONE iv. 
Che vostra vista in lui non può fermarse; 
E da quel suo bel carcere terreno 
Di tal foco ha 'I cor pieno, 
Ch” altro piu dolcemente mai non arse. 
Ma parmi che sua subita partita 
Tosto ti fia cagion d' amara vita, 

Detto questo, a la sua volubil rota 
Si volse in ch' ella fila il nostro stame, 
Trista e certa indovina de' miei danni: 


Che dopo non molt' anni 


Quella perch' io ho di morir tal fame, 
Canzon mia spense morte acerba e rea, 
Che piu bel corpo uccider non potea. 


SONETTO LV. 


Or hai fatto l' estremo di tua possa, 
O crudel morte, or hai regno d' Amore 


Impoverito, or di bellezza il fiore 


E I lume hai spento, e chiuso in poca fossa. 
Or hai spogliata nostra vita, scossa 

D' ogni ornamento e del sovran suo onore: 

Ma la fama e *l valor che mai non more, 


Non è in tua forza: abbiti ignude Þ ossa; 


Che l' altro ha I cielo, e di sua chiaritate; 
Quasi d' un piu bel sol: s' allegra e gloria: 
E fia l' mondo de' buon sempre in memoria. 
Vinca *l cor vostro in sua tanta vittoria, 
Angel novo, là su di me pietate; | 
Come vinse qui Þ mio vostra beltate. 
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| SONETTO LVI.: 43 
L' aura eV odore eU refrigerio e  ombra 


Del dolce lauro, e sua vista fiorita, 


Lume e riposo di mia stanca vita, 

Tolto ha colei che tutto ' mondo sgombra, 
Come a noi 'I sol, se sua soror l' adombra 
Cos I alta mia les a me sparita, | 
Io cheggio a morte incontr' a morte aita: 

Di si scuri pensieri amor m' ingombra. 

Dormito hai, bella donna, un breve sonno: 
Or se' svegliata fra gli pirti eletti; 

Ove nel suo fattor Þ alma s' interna: 

E, se mie rime alcuna cosa ponno; 
Consecrata fra i nobili intelletti, 

Fia del tuo nome qui memoria eterna. 
SONETTO LVII. 

L'ultimo, lasso, de miei giorni allegri; 
Che pochi ho visto in questo viver breve, 
Giunt' era; e fatto I cor tepida neve, 

Forse presago de' di tristi e negri. 

Qual ha gia i nervi e ipolsie 1 pensier egri, 
Cui domestica febbre assalir deve; 

Tal mi sentia, non sapend' io che jeve 
Venisse 'I fin de' miei ben non integri. 

Gli occhi belli ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove, 
Lasciando i miei qui miseri e mendici 

Dicean lor con faville oneste e nove: 


Rimanetevi in pace, o cari amici: 


Qui mai piu no, ma rivedrenne altrove. 


44 sor T TO LVITT. 
O giorno, o ora, o ultimo momento, 
O stelle congiurate a impoverirme, 
O fido sguardo, or che volei tu dirme, 
Partend' io per non esser mai contento? 
Or conosco i miei danni; or mi risento: 
Ch' i' credeva (ahi credenze vane e'nfirme!) 
Perder parte, non tutto, al dipartirme, 
Quante speranze se ne porta il vento! 
Che gia I contrario era ordinato in cielo, 
Spegner l' almo mio lume ond' io vivea, 
E scritto era in sua dolce amara vista. 
Ma innanzi a gli occhi m' era posto un velo, 
Che mi fea non veder quel ch' io vedea, 
Per far mia vita subito piu trista. 
SONETTO LIX. 
Quel vago dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parea: To' di me quel che tu puoi, 
Che mai pin qui non mi vedrai dappoi, 
Ch' arai quinci ' pie mosso a mover tardo. 
Intelietto veloce piu che pardo, 
Pigro in antiveder i dolor tuoi, 
Come non vedestu ne gli occhi suoi 
Quel che ved” ora? ond” io mi struggo ed ardo. 
Taciti sfavillando oltra lor modo | 
Dicean: O lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza feste di noi specchi; 
Il ciel n' aspetta, a voi parra per tempo: 
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo; 
E l vostro, per farv' ira, vuol che nvecchi. 


CANZONE QUINTA. us 
Solea de la fontana di mia vita 13 


Allontanarme, e cercar terre e mari, 


Non mio voler ma mia stella seguendo; 
E sempre andai (tal' Amor diemmi aita) 
In quelli esilj, quanto e' vide, amari, 

Di memoria e di speme il cor pascendo: 
Or, lasso! alzo la mano e l' arme rendo 
A l' empia e violenta mia fortuna; 
Che privo m' ha di s dolce speranza. 
Sol momoria m' avanza; 

E pasco l' gran desir sol di quest' una: 


Onde l' alma vien men, frale e digiuna. 


Come a corrier tra via se *l cibo manca, 
Convien per forza rallentar il corso, 
Scemando la virtu che 'I fea gir presto; 
Cos mancando a la mia vita stanca 
Quel caro nutrimento in che di morso 
Die chi'] mondo fa nudo e 'l mio cor mesto; 
Il dolee acerbo, e I bel piacer molesto 
Mi si fa d' ora in ora: onde I camino 
Si breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia o polvere al vento . 
Fuggo per piu non esser pellegrino: 

L cos vada, s'è per mio destino. 


Mai questa mortal vita a me non piacque, 
(Sassel' Amor con cui spesso ne parlo) 

Se non per lei che fu 'l suo lume e' mio. 
Poichè 'n terra morendo, al ciel rinacque 


" va . CANZONE Vo 
Quello spirto ond' io vissi, a seguitarlo, 
Licito fosse, e 'I mio sommo desio. 

Ma da dolermi ho ben sempre, perch' io 
Fui mal accorto a proveder mio stato; 


Ch' Amor mostrommi sotto quel bel ciglio, 


Per darmi altro consiglio: 
Che tal mori gia tristo e sconsolato, 
Cui poco innanzi era 'I morir beato. 


Ne gli occhi ov” abitar solea *l mio core, 
Fin che mia dura sorte invidia n' ebbe, 
Che di si ricco albergo il pose in bands; 
Di sua man propria avea descritto Amore 
Con lettre di pieta quel ch' avverrebbe 
Tosto del mio s1 lungo ir desiando. 

Bello e dolce morire era allor, quando 
Morend' io, non moria mia vita insieme, 
Anzi vivea di me Þ ottima parte. 

Or mie speranze sparte 

Ha morte; e poca terra il mio ben preme; 
E vivo, e mai nol penso ch' i' non treme. 


Se stato fosse il mio poco intelletto 
Meco al bisogno, e non altra vaghezza 
L' avesse disviando altrove valto; 

Ne la fronte a madonna avrei ben letta: 
Al fin se' giunto d' ogni tua dolcezza, 
« Ed al principio del tuo amaro molto.” 
Questo intendendo dolcemente sciolta 
In sua presenzia del mortal mio vela, 


© k _ hf Jock. 


fad A wad 


CANZONE v. 47 
I di questa noiosa e grave carne 
Potea innanzi lei andarne 
A veder preparar sua sedia in cielo: 
Or  andro dietro omai con altro pelo. 


Canzon, s' uom trovi in suo amor viver queto; 
Di: Muor mentre se' heto: 
Che morte al tempo è non duol, ma refugio; 
E chi ben può morir non cerchi indugio. 


SESTINA PRIMA. 


Mia benigna fortuna e I viver heto, 
I chiari giorni e le tranquille notti, 
E i soavi sospiri e'] dolce stile, 
Che solea risonar in versi e 'n rime; 
Volti subitamente in doglia, e 'n pianto 
Odiar vita mi fanno e bramar morte. 5 
Crudele acerba inesorabil morte 
Cagion mi dai di mai non esser lieto, 
Ma di menar tutta mia vita in pianto, 
E 1 giorni oscuri e le dogliose notti. 
miei gravi sospir non vanno in rime, 
E' mio duro martir vince ogni stile. 
Ov' è condotto *F mio amoroso stile! 
A parlar d' ira, a ragionar di morte. 
U sono i versi, u' son giunte le rime, 
Che gentil cor udia pensoso e lieto?ꝰ 
Ov” e 'Efavoleggiar d' amor le notti? 
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as SESTINA I. 

Or non parl' io ne penso altro che pianto. 
Gia mi fu col desir si dolce il pianto, 

Che condia di dolcezza ogni agro stile, 

E vegghiar mi facea tutte le notti. 

Or m' © il pianger amaro piu che morte, 


Non sperando mai 'I guardo onesto e heto, 


Alto soggetto a le mie basse rime. 
Chiaro segno Amor pose a le mie rime 


Dentro a' begli occhi: ed or I ha posto in pianto, 
Con dolor rimembrando il tempo lieto: 


Ond' io vo col pensier cangiando stile, 

E ripregando te, pallida morte, 

Che mi sottragghi a si pensose notti. 
Fuggito e 'I sonno a le mie crude notti, 

E' suono usato a le mie roche rime: 

Che non sanno trattar altro che morte. 

Cos e I mio cantar converso in pianto. 

Non ha ' regno d' Amor sd vario stile; 

Ch' è tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 
Nessun visse gia mai piu di me lieto: 

Nessun vive piu tristo e giorni e notti; 

E doppiando ' dolor, doppia lo stile 

Che trae del cor si lagrimose rime. 

Vissi di speme; or vivo pur di pianto; 

Ne contra morte spero altro che morte. 
Morte m' ha morto, e sola può far morte 

Ch' i' torni a riveder quel viso lieto 

Che piacer mi facea 1 sospiri e 'l pianto, 

L' aura dolce e la pioggia a le mie notti, 
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SESTINA I. 
Quando i pensieri eletti tessea in rime, 
Amor alzando il mio debile stile. 
Or avess' io un si pietoso stile, 
Che Laura mia potesse torre a morte, 
Com' Euridice Orfeo sua senza rime: 
Ch' i' viverei ancor più che mai lieto. 
S' esser non può; qualcuna d' este notti 
Chiuda omai queste due fonti di pianto. 
Amor, i' ho molti e molt' anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile; 
Ne da te spero mai men fere notti: 
E pero mi son mosso a pregar morte 
Che mi toglia di qui per farmi lieto 
Ovꝰ' è colei cl i' canto e piango in rime. 
Se si alto pon gi mie stanche rime, 
Ch' aggiungan lei ch” e fuor d' ira e di piants 
E fa 'I ciel or di sue bellez ze lieto; 
Ben riconoscera 'I mutato stile; 
Che gia forse le piacque anzi che morte 
Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 
O voi che sospirate a miglior notti; 
Ch' ascoltate d' amore o dite in rime; 
Pregate non mi sia piu sorda morte, 
Porto de le miserie e fin del pianto: 
Muti una volta quel suo antico stile, 
Ch' ogni uomo attrista, e me può far s lieto. 
Far mi può lieto in una o'n poche notti: 
E 'n aspro stile e 'n angosciose rime 
Prego che l pianto mio finisca morte. 
E 
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SONETTO LX. 

Ite rime dolenti al duro sasso 
Che ' mio caro tesoro in terra asconde: 
Ivi chiamate chi dal ciel risponde; 
Benche 'l mortal sia in loco oscuro e basso. 

Ditele ch' io son già di viver lasso 
Del navigar per queste orribil' onde: 
Ma ricogliendo le sue sparte fronde 
Dietro le vo pur cos passo passo, 

Sol di lei ragionando viva e morta, 
Anzi pur viva, ed or fatta immortale, 
Accio che 'I mondo la conosca ed ame. 

Piacciale al mio passar esser accorta; 


Ch' è presso omai: siami a Þ incontro, e quale 


Ella è nel ciel, a se mi tiri e chiame. 
SONETTO LXI. 
S' onesto amor può meritar merœede: 
E se pietà ancor può quant' ella suole; 
Mercede avro, che più chiara che 'I sole, 
A madonna ed al mondo è la mia fede. 
Gia di me paventosa, or sa, nol crede, 
Che quello stesso, ch' or per me si vole, 
Sempre si volse; e s' ella udia parole, 
O vedea 'l volto, or l' animo e cor vede: 
Ond' i' spero che 'n fin al ciel si doglia 
De' miei tanti sospiri, e cosi mostra 
Tornando a me si piena di pietate: 
Espero ch' al por giu di questa spoglia 
Venga per me con quella gente nostra 
Vera amica di Cristo e d' onestate. 
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SoNETTO LXII. 51 
Vidi fra mille donne una gia tale, | 
CH amorosa paura il cor m' assalse 1 
; Mirandola in imagini non false Fil 
A gl spirti celesti in vista eguale. | 

Niente in lei terreno era o mortale, — 
Si come a cui del ciel non d' altro calse. Fi 
L' alma ch' arse per lei si spesso ed alse, | 
Vaga d' ir seco aperse ambe due l' ale. | | | 

Ma tropp' era alta al mio peso terrestre, 1 
E poco poi m' useꝭ 'n tutto di vista: TH 
Di che pensando ancor m' agghiaccio e torpo, - i 

Oh belle ed alte e lucide fenestre | 
Onde colei che molta gente attrista, [11 
Trovo la via d' entrare in si bel corpo. 

SONETTO LXIII. 

Tornami a mente anzi v' e dentro quella 
Ch' indi per Lete esser non può sbandita; 
Qual io la vidi in su Þ eta fiorita 
Tutta accesa de” raggi di sua stella. | | 

Si nel mio primo occorso onesta e bella . 
Veggiola in se raccolta e si romita | 
Ch' i' grido: Ell' e ben dessa, ancor è in vita 
E 'n don le cheggio sua dolce favella. 

Talor risponde e talor non fa motto. 

I', com' uom ch' erra e poi pi dritto estima, 
Dico alla mente mia: tu se' ingannata: 

Sai che 'n mille trecento quarant' otto 
II di sesto d' april, ne I ora prima 
Del corpo uscio quell' anima beata, 
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52 $ONETTO LXIV. 
Questo nostro caduco e fragil bene 
Ch' e vento ed ombra, ed ha nome beltate; 
Non fu gia mai, se non in questa etate, 
Tutto in un corpo; e cio fu per mie pene: 
Che natura non vuol, ne si conviene 
Per far ricco un, por gli altri in povertate: 
Or versò in una ogni sua largitate: 
Perdonimi qual è bella o si tiene. 
Non fu simil bellezza antica o nova, 
Ne sara, credo: ma fu si coverta, 
Che appena se n'accorse il mondo errante. 
Tosto disparve ; onde I cangiar mi giova 
La poca vista a me dal cielo offerta, 
Sol per piacer a le sue luci sante. 
SONETTO LXV. 
O tempo, o ciel volubil, che fuggendo 
Inganni i ciechi e miseri morrali; | 
O di veloci più che vento e strali, 
Or ab esperto vostre frodi intendo: 
Ma scuso voi, e me stess0 riprendo: 
Che natura a volar v' aperse Þ alt; 
A me diede occhi: ed io pur ne' miei mali 
Li tenni; onde vergogna e dolor prendo. 
E' sarebbe ora, ed è passata omai, 
Da rivoltarli in più sicura parte, 
E poner fine a gl inſiniti guai. 
Ne dal tuo giogo, Amor, Þ alma si parte, 
Ma dal suo mal; con che studio tu ?l sai; 
Non a casoe virtute, anzi a bell arte, 
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SONETTO LXVI. 

Quel che d' odore e di color vincea 
L' odorifero e lucido oriente, 
Frutti, fiori, erbe e frondi, onde '] ponente 
D' ogni rara eccellenzia il pregio avea, 

Dolce mio lauro, ov' abitar solea 
Ogni bellezza, ogni virtute ardente 
Vedeva a la sua ombra onestamente 
II mio signor sedersi e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 


Posi in quell alma pianta, e 'n ſoco e 'n gelo, 


Tremando, ardendo assai felice fui: 

Pieno era l mondo de' suo' onor perfetti 
Allor che Dio per adornare il cielo, 

La si ritolse; e cosa era da lui. 
SONETTO LXVII. 

Lasciato hai morte senza sole il mondo 
Oscuro e freddo, Amor cieco ed merme; 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme; 
Me sconsolato, ed a me grave pondo; 

Cortesia in bando, ed onestate in fondo: 
Dogliom' io sol, ne sol ho da dolerme: 

Che svelt' hai di virtute il chiaro germe, 
Spento il primo valor: qual fia il secondo? 

Pianger I aer e la terra e *l mar dovrebbe. 
L' uman legnaggio, che senz' ella è quasi 
Senza fior prato o Senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre I' ebbe: 
Conobbil io ch' a pianger qui rimasi, 

EI ciel che del mio pianto or si fa bello. 
| E 3 
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SONETTO LXVIII. 


Conobbi, quanto il ciel gli occhi m' aperse, 


Quanto studio ed amor m' alzaron l' ali; 
Cose nove e leggiadre, ma mortali; _ 
Che 'n un soggetto ogni stella cosperse. 

L' altre tante si strane e si diverse 
Forme altere celesti ed immortali, 
Perche non furo a Þ intelletto eguali, 

La mia debile vista non sofferse. 

Onde quant' io di lei parlai, ne scriss1; 
Ch' or per lodi anzi a Dio preghi mi rende; 
Fu breve stilla d' infiniti abissi: 

Che stile oltra I ingegno non si stende; 
L per aver uom gli occhi nel sol fissi, 

Tanto si vede men, quanto piu splende 

SONETTO LXIX. 

Dolce mio caro e prezioso pegno, 

Che natura mi tolse e' ciel mi guarda; 
Deh come è tua pieta ver me s tarda, 

O usato di mia vita sostegno? 

Sia suo' tu far il mio sonno almen degno 
De la tua vista; ed or sostien ch' i' arda 
Senz' alcun refrigerio: e chi 'I ritarda? 
Pur la su non alberga ira ne sdegno; 

Onde qua giuso un ben pietoso core 
Talor si pasce de gli altrui tormenti, 

Si ch' egli è vinto nel suo regno Amore. 

Tu che dentro mi vedi, e *l mio mal.senti, 
E sola puoi finir tanto dolore, f 
Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 
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SONETTO LXX. | 55 
Deh qual pieta, qual angel ſu si presto 
A portar sopra *l cielo il mio cordoglio? 
Ch' ancor sento tornar, pur come soglio, 
Madonna 1n quel suo atto dolce onesto 
Ad acquetar il cor misero e mesto, 
Piena si d' umilta, vota d' or goglio 
E 'n somma tal, ch' a morte i' mi ritoglio 
E vivo, e l viver pid non m' è molesto. 
Beata se', che puo' beare altrui 
Con la tua vista, ovver con le parole | 
Intellette da noi soli anibedui. | 
Fedel mio caro, assai di te mi dole 1 
Ma pur per nostro ben dura ti fui, 11 
Dice: e cos' altre d' arrestar il sole. 14 
SO NETTO LXXI. 10 
Del cibo onde ' signor mio sempre abhonda, | 
Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco; vi 
L spesso tremo e spesso impallidisco Wh 
Pensando a la sua piaga aspra e profonda.. | 
Ma chi ne prima simil, ne seconda 
Ebbe al suo tempo; al letto, i in ch' io Ianguisco 
Vien tal, ch' a pena a rimirarla ardisco; 
L pietosa 8 ' as8ide in su la sponda. 
Con quella man, che tanto desiai, 
M' asciuga gli occhi e col suo dir m” apporta 
Dolcezza, ch' uom mortal non senti mai. 
Che val, dice, a saver, chi si sconforta? 
Non pianger piu; non m' hai tu pianto assai? 
Ch' or ſostu vivo, com' io non son morta! 


ö SONETTO LXXIT. EE, 
Ripensando a quel ch' oggi il ciel onora, 
Soave sguardo, al chinar I' aurea testa; 
Al volto, a quella angelica modesta 
Voce che m' addolciva ed or m' accora; 
Gran meraviglia ho com' io viva ancora: 
Ne vivrei già, se chi tra bella e onesta 
Qual fu più lasciò in dubbio, non si presta 
Fosse al mio scampo la verso Þ aurora. 
Oh che dolci accoglienze, e caste e pie! 
E come intentamente ascolta e nota 
La lunga istoria de le pene mie! 
Poi che *l di chiaro par che la percota 
Tornasi al ciel che sa tutte le vie, 
Umida gli occhi eP una el' altra gota. 
| SONETTO LXXIII. 
Fu forse un tempo dolce cosa Amore, 


Non perch' io sappia il quando: or e Samara 


Che nulla pi. Ben sa *l ver chi l' impara, 
Com' ho fatt' io con mio grave dolore. 

Quella che fu del secol nostro onore, 

Or è del ciel che tutto orna e rischiara, 
Fe mia requie a' suoi giorni e breve e rara: 
Or m' ha d' ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben crudel morte m' ha tolto; 
Ne gran prosperità il mio stato avverso 
Puo consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi e cantai; non so piùò mutar verso; 
Ma di e notte il duol ne I alma accolto 
Per la lingua e per gli occhi sſogo e verso. 
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SONETTO LXXIV. 
Spinse Amor, e dolor, ove ir non debbe, 
La mia lingua avviata a lamentarsi, 
A dir di lei, perch' io cantai, ed arsi, 
Quel che se fosse ver, torto sarebbe. 

Ch' assai '] mio stato rio quetar dovrebbe 
Quella beata; e ?l cor racconsolarsi, 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
Che colui che vivendo in cor sempr' ebbe, 

E ben m' acqueto, e me stesso consolo; 
Ne vorrei rivederla in questo inferno; 
Anzi voglio morire e viver solo: 

Che più bella che mai, con l' occhio interno 
Con gli angeli la veggio alzata a volo 
A pie del suo, e mio signore eterno. 

SONETTO LXxXV. 

Gli angeli eletti, e l' anime beate 
Cittadine del cielo, il primo giorno 
Che madonna passò, le fur intorno 
Piene di meraviglia e di pietate. 

Che luce è questa, e qual nova beltate? 
Dicean tra lor; perch' abito si adorno 
Dal mondo errante a quest' alto soggiorno 
Non salli mai in tutta questa etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur cot 1 piu perfetti; 

E parte ad or ad or si volge a tergo 

Mirando $10 la seguo e par ch' aspetti: 
Ond' io voglie e pensier tutti al ciel ergo; 
Perch” io! odo pregar pur ch' i' m' affretti. 
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88 $ONETTO LXXVT. 

Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai come tua vita alma richiede, 
Assisa in alta e gloriosa sede, 

E d' altro ornata che di perle e d' ostro: 
O delle donne altero e raro mostro, 
Or nel volto di lui che tutto vede, 
Vedi l mio amore e quella pura fede, 
Perch' io tante versai lagrime e' nchiostro: 

E senti che ver te il mio core in terra 
Tal fu qual ora è in cielo, e mai non volsi 
Altro da te che il sol de gli occhi tuoi. 
Dunque per ammendar la lunga guerra, 
Per cui dal mondo a te sola mi volsi, 
Prega ch' i' venga tosto a star con voi. 

SONETTO LXXVII. 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse, e da” più bei capelli 
Che facean l' oro e ' sol parer men belli; 
Dal pin dolce parlar e dolce riso; 

Da le man, da le braccia che conquiso 
Senza moversi, avrian quai piu rebelli 
Fur d' Amor maj; da' pin bei piedi snelli, 
Da la persona fatta in paradiso, EQ 

Prendean vita i miei spirti; or n' ha diletto 
Il re celeste e i suo' alati corrieri; 

Ed io son qui rimaso ignudo e cieco. 

Sol un conforto a le mie pene aspetto; 
Ch' ella che vede tutti i miei pensieri, 

M' impetre grazia, ch' io possa esser seco. 


SONETTO LXXVIII. 

F, mi par d' or” in ora udire il messo, 
Che madonna mi mande a se chiamandoz 
Cosi dentro e di fuor mi vo cangiando; 

E sono in non molt' anni si dimesso, 

Ch' a pena riconoseo omai me stesso: 
Tutto '] viver usato ho messo in bando: 
Sarei contento di sapere il quando; 

Ma pur dovrebbe il tempo esser dappresso. 

Oh felice quel di che del terreno 
Carcere uscendo, lasci rotta e sparta, 
Questa mia grave, e frale, e mortal gonna; 

E da si folte tenebre mi parta, 

Volando tanto su nel bel sereno, 
Ch' i' veggia il mio signore e la mia donna. 
SONETTO LXXIX. 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo, 
Spira si spesso, ch'  prendo ardimento 
Di dirle il mal ch' i' ho sentito e sento, 
Che vivend? ella, non sarei stato oso. 

Io ncomineio da quel guardo amoroso, 
Che fu prineipio a si lungo tormento: 

Poi seguo, come misero e contento 
Di di in di, d' ora in ora, Amor m' ha roso. 

Ella si tace, e di pietà dipinta 

Fiso mira pur me, parte sospira, 
E di lagrime oneste il viso adorna; 

Onde l' anima mia dal dolor vinta, 
Mentre piangendo allor seco s' adira, 
Sciolta Gat sonno a se stessa ritorna. 
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by SONETTO LXXX. 

Ogni giorno mi par piu di mill anni, 
Ch' i' segua la mia fida, e cara duce; 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita fenza affanni: 

E non mi posson ritener gÞ inganni 
Del mondo; ch' il conosco: e tanta luce 
Dentr' al mio core infin dal ciel traluce, 


Ch' incomincio a contar il tempo, e i danni: 


Ne minaccie temer debbo di morte, 
Che '] re sofferse con piu grave pena, 
Per farme a seguitar costante e Fe: 

Ed or novellamente in ogni vena 
Intro di lei che m' era data in sorte; 

E non turbo la sua fronte serena. 
SONETTO LXXXI. 

Non può far morte il dolce viso amaro; 
Ma 'l dolce viso dolce può far morte. 
Che bisogna a morir bene altre scorte? 
Quella mi scorge ond” ogni ben imparo: 

E quei che del suo sangue non fuavaro, 
Che col pic ruppe le tartaree porte; 

Col suo morir par che mi riconforte: 
Dunque vien, morte; il tuo venir m' è caro: 

E non tardar; ch' egli e ben tempo omai: 
E se non fosse, e' fu'l tempo in quel punto 
Che madonna passò di questa vita. 

D'allor innanzi un di non vissi mai: 
Seco fu' in via e seco al ſin son giunto: 
F mia giornata ho co' suoi pie "ev 
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CANZONE s STA. 61 

Quando il soave mio fido conforto, | 

Per dar riposo a la mia vita stanca, - 

Ponsi del letto in su la sponda manca 

Con quel suo dolce ragionare accorto; 

Tutto di pieta e di paura smorto, 

Dico: Onde vien' tu ora, o ſelice alma? 

Un ramoscel di palma | 

Ed un di lauro trae del suo bel seno; 

E dice: Dal sereno 
Ciel empireo, e di quelle sante you 1 

Mi mossi; e vengo sol per consolarti. 

In atto ed in parole la ringrazio 9 
Umilemente; e poi dimando: Or donde I 
Sai tu ' mio stato? ed ella: Le trist' onde | 
Del ptanto di che mai tu non se' sazio, 4 
Con!' aura de' sospir, per tanto spazio I 
Passano al cielo, e turban la mia pace 14 
S1 forte ti dispiace | 
Che di questa miseria sia partita, 1 
E giunta a miglior vita; 11 
Che piacer ti dovria, se tu m' amasti | 
Quanto in sembiante e nel tuo dir mostrasti. 

Rispondo: Io non piango altro che me stesse 
Che son rimaso in tenebre e 'n martire, 14 
Certo sempre del tuo al ciel salire, | | | 
Come di cosa ch' uom vede da presso. 14 
Come Dio e natura avrebben messo 14 
In un cor giovenil tanta virtute, 
Se l' eterna salute 
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8 | * EANZONE V1. 
Non fosse destinata al suo ben fare? 
O de ÞP anime rare, 

Ch' altamente vivesti qui fra noi, 

E che subito al ciel volasti poi. 


Ma io che debbo, altro che pianger sempre 


Misero e sol, che senza te son nulla? 


Ch' or foss' io spento al latte ed a la culla, 


Per non provar de l' amorose tempre. 
Ed ella a che pur piangi, e ti distempre? 
Quant” era meglio alzar da terra Þ ali; 
E le cose mortali, | 
E queste dolci tue fallaci ciance 
_ Librar con giusta lance; 
E seguir me s' è ver che tanto m' ami, 
Cogliendo omai qualch' un di questi rami! 
I' volea:-domandar; rispond' io allora: 
Che voglion importar quelle due frondi? 
Ed ella: Tu medesmo ti rispondi, 
Tu, la cui penna tanto Þ una onora. 
Palma è vittoria; ed io giovene ancora, 
Vinsi 'I mondo e me stessa: il lauro segna 
Trionfo ond' io son degna, 
Mercè di quel signor che mi die ſorza. 
Or tu, s' altri ti sforza, 
A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso; 
Si che siam seco al fine del tuo corso. 
Son questi 1 capei biondi e l' aureo nodo, 


Dico io ch' ancor mi stringe, e que' hegli occhi 


Che fur mio sol? non errar con-li sciocchi, 


þ 
8 
( 
I 
1 
8 
4 


a 4. Mmm 


e AN ZONE vi. 
Ne parlar, dice, o creder a lor modo. 
Spirito ignudo sono, e 'n ciel mi godo: 


Quel che tu cerchi, è terra già molt' anni: 


Ma per trarti d' affanni, 

M' è dato a parer tale; ed ancor quella 
Sarò più che mai bella, 

A te piu cara S selvaggia e pia, 
Salvando insieme tua salute e mia. 


I' piango, ed ella il volto 
Con le sue man m' asciuga, e poi sospira 
Dolcemente, es' adira 
Con parole che 1 sassi romper ponno, 
E dopo questo si parte ella e *] sonno. 


CAN ZONE SETTIMA. 


Quel antico mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi a la reina 
Che la parte divina | 
Tien di nostra natura, e 'n cima sede; 
Ivi com' oro che nel foco aftina, | 
Mi rappresento carco di dolore, 
Di paura e d' orrore, 


Quasi uom che teme morte, e ragion chiede: 


E'ncomincio: Madonna il manco piede 
Giovinetto posꝰ io nel costui regno, 
Ond' altro ch' ira e sdegno | 
Non ebbi may, e tanti es diversi 
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64 e AN ZONE VII. 
Tormenti ivi soffersi, 
Ch' alfine vinta fu quell' infinita 


Mia azienza, e n od10 ebbi la vita. 


Cosi ' mio tempo infin qui trapassato 


E in ffamma e 'n pene; e quante utili oneste 
Vie sprezzai, quante feste, 


Per servir questo lusinghier crudele ! 

E qual ingegno ha si parole preste 

Che stringer possa I mio infelice stato, 
Ele mie d' esto ingrato 

Tante e sl gravi e si giuste querele? 

Oh poco mel, molto aloe con fele! 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con sua falsa dolcezza; 

La qual m' attrasse a I amorosa schiera! 
Che, s' i' non m' inganno, era 


Disposto a sollevarmi alto da terra: 


E' mi tolse di pace, e pose in guerra. 
Questi m' ha fatto men amare Dio 

Ch' i' non dovea, e men curar me stesso: 

Per una donna ho messo 

Egualemente in non cale ogni pensiero: 


Di cio m' è stato consiglier sol esso 


Sempr' aguzzando il giovenil desio 

A Þ empia cote, ond' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 
Misero, a che quel chiaro ingegno alteroz 


E' altre doti a me date dal cielo? 


Che vo cangiando 'l pelo, 
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CANZONE VII. 
Ne cangiar posso l' ostinata voglia; 
Cos in tutto mi spoglia 
Di libertà questo crude] ch' i' accuso; 
Ch' amaro viver m' ha volto in dolce uso, 
Cercar m' ha fatto deserti paces]; 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi; 
Dure genti, e costumi, 
Ed ogni error, che i pellegrini intrica; 
Monti, valli, paludi, e mari e fiumi; 
Mille laceiuoli in ogni parte tesi; 
E 'l verno in strani mes1 
Con pericol presente e con fatica: 
| Ne costui, ne quelP altra mia nemica, 
Ch' i' fuggia, mi lasciavan sol un punto: 
Onde s' i' non son giunto 
Anzi tempo da morte acerba e dura, 
Pietà celeste ha cura 
Di mia salute, non questo tiranno; 
Che del mio duol si pasce e del mio danno, 
Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla, 
Ne spero aver; e le mie notti il sonno 
Sbandiro, e più non ponno 
Per erbe o per incantt a se ritrarlo: 
Per inganni e per forza è fatto donno 
Sovra miei spirti, e non sonò poi squilla, 
Ov' io sia in qualche villa, 
Ch' i' non Þ udissi: ei sa che vero parlo: 
Che legno vecchio mai non rose tarlo, 
Come questo '{ mio core in che s' annida, 
3 


66 CANZONE vII. 
E di morte lo sfida: 


Quinci nascon le lagrime e ĩ martiri, 0 


Le parole e 1 sospiri, 
Di ch' io mi vo stancando e forse altrui: 
Giudica tu, che me conosci e lui. 

Il mio avversario con agre rampogne 
Comincia: O donna intendi!' altra parte; 
Che 'l vero onde si parte 
Quest” ingrato, dira senza difetto. 
Questi in sua prima eta fu dato a Þ arte 
Da vender parolette, anzi mezogne: 

Ne par che si vergogne 

Tolto da quella noia al mio diletto 
Lamentarsi di me, che puro e netto 
Contra '] desio che spesso il suo mal vole, 
Lui tenni, ond' or si dole, 

In dolce vita ch' ei misera chiama, 
Salito in qualche fama 

Solo per me che 'I suo intelletto alzai, 
Ov” alzato per se non fora mai. 

Ei sa che I grande Atride e!' alto Achille, 

Ed Annibal al terren vostro Reno, 

E di tutti il pid chiaro 

Un' altro, e di virtute e di fortuna, 
Com a ciascun le sue stelle ordinaro; 
Lasciai cader in vil amor d' ancille: 
Ed a costui di mille 

Donne elette eccellenti n' elessi una, 
Qual non si vedra mai sotto la luna, 
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CAN ZONE VII. 67 


Benchè Lucrezia ritornasse a Roma; 

E dolce idioma 

Le diedi, ed un cantar tanto soave, 

Che pensier basso o grave 

Non pote mai durar dinanzi a lei. 

Questi fur con costui gl' inganni miei. 
Questo fu il fel, questi gli sdegni e Pire 

Pin dolci assai che di null' altra il tutto. 

Di buon seme mal frutto 

Mieto: e tal merito ha chi ingrato serve. 

Sil avea sotto!' ali mie condutto, 

Ch' a donne e cavalier piacea suo dire: 

Esi alto salire 

Il feci, che tra” caldi ingegni serve 

Il suo nome, e de' suoi detti conserve 

Si fanno con diletto in alcun loco: 

Ch' or saria forse un roco 

Mormorador di corti, un uom del vulgo: 

I' esalto e divulgo 

Per quel ch' egli imparò ne la mia scola 

E da colei che fu nel mondo sola. 

E per dir a l'estremo il gran servigio: 

Da mill att: inonesti I ho ritratto: 

Che mai per alcun patto 

A lui piacer non potèo cosa vile; 

Giovane schivo, e vergognoso in atto 

Ed in pensier, poi che fatt' era uom ligio 

Di lei ch' alto vestigio 

L' impresse al core, e fecel suo simile. 
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68 CANZONE VIF. 

Quanto ha del pellegrino e del gentile, 
Da lei tiene, e da me di cui si biasma. 
Mai notturno fantasma 

D' error non fu si pien com” ei ver noi: 
Ch' è in grazia, da poi 

Che ne conobbe, a Dio ed a la gente: 
Di cio il superbo si lamenta e pente. 


Ancor (e questo è quel che tutto avanza) 


Da volar sopra *l ciel gli avea dat' ali, 


Per le cose mortali 


Che son scala al fattor chi ben Þ estima: 
Che mirando ei ben fiso, quante e quali 
Eran virtuti in quella sua speranza, 

D' una in altra sembianza | 
Potea levarsi a V alta cagion prima: 

Ed ei l' ha detto alcuna volta in rima. 
Or m' ha posto in oblio con quella donna 
Ch' r Ii die per colonna = 
Della sua frale vita. A questo un strido 
Lagrimoso alzo e grido: 

Ben me la die ma tosto la ritolse. 
Risponde: To no, ma chi per se la volse. 
Al fin ambo conversi al giusto seggio; 
To con tremanti, ei con voct alte e crude; 

C:ascun per se conchiude. 

Nobile donna tua sentenzia attendo. 
Ella allor sorridendo: 

Piacemi aver vostre questioni udite; 
Ma più tempo bisogna a tanta lite. 


SO NETTO LXXXIT. 
Dicemi spesso il mio fidato speglio, 
L' animo stanco e la cangiata scorza, 
E la scemata mia destrezza e forza: 
Non ti nasconder piu, tu se' pur veglio. 
Obbedir a natura in tutto è il meglio; 
Ch' a contender con lei tempo ne sforza. 
Subito allor com' acqua il foco ammorza, 
D' un lungo e grave sonno mi risveglio: 
E veggio ben che 'I nostro viver vola, 
E ch' esser non si può più d' una volta, 
E 'n mezzo l cor mi sona una parola 
Di lei, ch' e or dal suo bel nodo sciolta; 
Ma ne” suoi giorni al mondo fu sd sola, 
Ch' a tutte, s' i' non erro, fama ha tolta. 
SONETTO LXXXIII. 
Volo con V ale de' pensieri al cielo 
Si spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par ch' han ivi il suo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 
Talor mi trema ?l cor d' un dolce gelo 
Udendo lei perch' io mi discoloro 
Dirmi: Amico or t' am” io ed or t' onoro; 
Perch' hai costumi variati e I pelo. 
Menami al suo signore: allor m' inchino 
Pregando umilemente, che consenta 
Ch' i' sti' a veder e l' uno el' altro volto. 
Usponde: Egli è ben fermo il tuo destino, 
E per tardar ancor vent” anni o trenta, 
Parra a te troppo e non fia pero molto, 


70 SONETTO LXXXIV. 
Morte ha spento quel sol ch' abbagliar suolmi 
E un tenebre son gli occhi interi e saldi: | 
Terra è quella ond” io ebbi e freddi e caldi: 
Spenti son 1 miei lauri, or querce ed olmi; 
Di ch' io veggio '] mio ben; e parte duolmi. 
Non è chi faccia e paventosiĩ e baldi 
I miei pensier, ne chi gli agghiacci e scaldi, 
Ne chi gli empia di speme e di duol colmi. 
Fuor di man di colui, che punge e molce, 
Che gia fece di me $1 lungo strazio, Fe 
Mi trovo in libertate amara e dolce: 2 
Ed al signor ch' i' adoro e ch' i' ringrazio, 
Che pur col cigho il ciel governa e folce, TT 
Torno stanco di viver, non che sazio. 2 
SONETTO LXXXV. 
Tennemi Amor anni vent' uno ardendo 
Lieto nel foco e nel duol pien di speme; 
Poi che madonna e ' mio cor seco insieme 
Saliro al ciel diect altri anni piangendo: 
Omai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error, che di virtute il seme 
Ha quasi spento, e le mie parti estreme 
Alto Dio a te devotamente rendo 
Pentito e tristo de' miei si spesi anni; 
Che spender si doveano in migliar uso, 
In cercar pace ed in fuggire affanni. 
Signor, che 'n questo carcer m' hai rinchinso; 
[| Trammene salvo da gh eterni danni: 
| Ch' i' conosco'l mio fallo, e non lo scuso. 
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SsONETTO LXXXVI. 

I' vypÞiangendo i miei passati tempi 
ai posi in amar cosa mortale 
Schza levarmi a volo, avend' io!' ale, 

Per dar forse di me non bassi esempi. 
u, che vedi i miei mali indegni ed empi, 
Re del cielo invisibile immortale; 
Soccorri a l' alma disviata e frale, 
E suo difetto di tua grazia adempi. 

Si che s' io vissi in guerra ed in tempesta, 
Mora in pace ed in porto; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver che m' avanza, 

Ed al morir degni esser tua man presta: 
Tu sai ben che 'n altrui non ho speranza. 
SsSONETTO LXXXVII. 

Dolci durezze, e placide repulse 
Piene di casto amore e di pietate; 
Leggiadri sdegni che le mie infiammate 
Voglie tempraro (or me n' accorgo) e 'nsulse. 

Centil parlar, in cui chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate; 

Fior di virtù; fontana di beltate, 
Ch' ogni basso pensier del cor m' avulsez 

Divino sguardo da far I uom felice, 

Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice, 

Or presto a confortar mia frale vita: 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia Salute; ch' altramente era ita. 
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72 so NETTO LXX XVIII. 
Spirto felice, che si dolcemente 
Volgei quegli occhi = chiari che 'I sole; 
E formavi i sospiri e le parole 
Vive ch' ancor mi sonan nella mente; 
Gia ti vid” ie d' onesto foco ardente 
Mover i pie fra l' erbe e le viole, 
Non come donna, ma com' angel sole, 
Di quella ch' or m' e più che mai presente; 
La qual tu poi tornando al tuo fattore 
Lasciasti in terra, e quel soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 
Nel tuo partir, parti del mondo Amore 
E cortesia, e *l sol cadde del cielo, 
E dolce incominciò farsi la morte. 
SONETTO LXXXIX, 
Deh porgi mano a Þ affannato ingegno, 
Amor, ed a lo stile stanco e frale, 


Per dir di quella ch' è fatta immortale, 


E ciitadina del celeste regno. 
Dammi, signor, che mio dir ginnga al segne 
De le sue lode ove per se non sale, 
Se virtu, se beltà non ebbe eguale 
Il monde, ehe d' aver lei non fu degno. 
Risponde; Quanto I ciel ed io possiamo, 
E 1 buon consigli e' I conversare onesto, 


Tutto fu in lei, di che noi morte ha privi: 


Forma par non fu mai dal di ch' Adamo 
Aperse gli occhi in prima, e basti or questo. 
Piangendo il dico, e tu piangendo scrivi. 


SONETTO XC, 

Vago augelletto che cantando vai, 
Ovver piangendo il tuo tempo passato 
Vedendoti la notte e' verno a lato, 

Edi dopo le spalle e i mesi gai; 
Se come 1 tuoi gravosi affanni $a1, 
Cosi sapess il mio simile stato; 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai. 
I' non so se le parti sarian part: 
Che quella cui tu piangi è forse in vita, 
Di ch' a me morte, e ciel son tanto avari: 

Ma la stagione e Þ ora men gradita 
Col membrar de' dolci anni e de gli amari 
A parlar teco con pietà m' invita. 


CANZ ONE SETTIMA. 


Vergine bella, che di sol vestita, 
Coronata di stelle, al sommo sole 
Piace sti si che 'n te sua luce ascose; 
Amor mi spinge a dir di te parole; 
Ma non so 'ncominciar senza tu' aita, 
E di colui ch* amando in te si pose. 
Invoco lei, che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede. 

Vergine, s' a mercede 
Miserta estrema de l' umane cose 
Giammai ti volse, al mio prego t' inchina: 
Soccorri a la mia guerra; 
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CAN ZONE VII. 

Bench' i' sia terra, e tu del ciel regina. 
Vergine saggia, e del bel numero una 

De le beate vergini prudenti; 

Anzi la prima, e con più chiara lampa: 

O saldo scudo de Þ afflitte genti 

Contra colpi di morte e di fortuna, 

Sotto 'I qual si trionfa, non pur scampa: 

O refrigerio al cieco ardor cl” avvampa 

Qui fra' mortali sc1occhi; | 

Vergine que” begli occhi, 

Che vider tristi la spietata stampa 

Ne' dolci membri del tuo caro figlio, 

Volgi al mio dubbio stato, 

Che sconsolato a te vien per consiglio. 
Vergine pura d' ogni parte intera, 

Del tuo parto gentil figliuola e madre, 

Ch' allumi questa vita e!' altra adorni; 

Per te il tuo figlio, e quel del sommo padre, 

O fenestra del ciel lucente altera, | 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni; 

E fra tutt” i terreni altri soggioini 

Sola tu fosti eletta, 

Vergine benedetta, 

Che 'l pianto d' Eva in allegrezza torni: 

Fammi, che puoi, della sua grazia degno. 

Senza fine o beata, | 

Gia coronata nel supremo regno. 
Vergine santa d' ogni grazia piena; 

Che per vera ed altissima umiltate 
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CANZONE vIII. 
dalisti al ciel onde miei preghi ascolti; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 
E di giustizia il sol, che rasserena 
Il secol pien d' errori oscuri e folti: 
Tre dolci, e cari nomi hal 'n te raccolti, 
Madre, figliuola, e sposa, 
Vergine gloriosa, 
Donna del re che nostri lacci ha sciolti, 
E fatto mondo libero e felice, 
Ne le cui sante piaghe 
Prego ch' appaghe il cor vera beatrice. 
Vergine sola al mondo senza esempio, 
Che ciel di tue bellezze innamorasti, 
Cui nè prima fu simil nè seconda; 
Santi pensieri, atti pietosi e casti 
Al vero Dio sacrato e vivo tempio 
Fecero in tua virginita feconda. 
Per te può la mia vita esser gioconda; 
S' a tuoi preghi, o Maria, 
Vergine dolce e pia, 
Ore '] fallo abbondò la grazia abbonda. 
Con le ginocchia de la mente inchine 
Prego che sia mia scorta, 
E la mia torta via drizzi a buon fine. 
Vergine chiara e stabile in eterno, 
Di questo tempestoso mare stella, 
D'ogni fedel nocchier fidata guida, 
Pon mente in che terribile procella 
mi ritrovo sol senza governo, 
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76 SAN ZONE III. 

Ed ho gia da vicin l' ultime strida 

Ma pur in te l' anima mia si fida; 

Peccatrice, i' nol nego, 

Vergine; ma ti prego 

Che ' tuo nemico del mio mal non rida; 

Ricorditi che fece il peccar nostro 

Prender Dio per scamparne 

Umana carne al tuo virginal chiostro. 
Vergine, quante lagrime ho gia sparte, 

Quante lusinghe e quanti preghi indarno 

Pur per mia pena e per mio grave danno, 

Dappoi ch' i' nacqui in su la riva d' Arno, 


Cercando or questa ed or quell' altra parte! 


Non è stata mia vita altro ch' affanno. 

Mortal bellezza, atti e parole m' hanno 

Tutta ingombrata Þ alma. 

Vergine sacra ed alma 

Non tardar, ch' i' son forse a l' ultim' anno. 

I di miei più correnti che saetta 

Fra miserie e peccati 

Sonsen' andati, e sol morte n' aspetta. 
Vergine, tale terra, e posto ha in doglia 

Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne, 

E di mille miei mali un non sapea; 

E per saperlo, pur quel che n' avvenne, 

Fora avvenuto, ch' ogni altra sua v ozlia 

Era a me morte ed a lei ſama rea. 

Or tu, donna del ciel, tu nostra Dea, 

de dir lice e conviensiz 
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| CANZONE III. 
Vergine d' alti sensi, 
Tu vedi il tutto, e quel che non potea 
Far altri, è nulla a la tua gran virtute: 
Pon fine al mio dolore, | 
Ch' a te onore, ed a me fia salute. 
Vergine in cui ho tutta mia speranza 
Che possi e vogli al gran bisogno aitarmez 
Non mi lasciare in su l' estremo passo: 
Non guardar me, ma chi degnò crearme: 
No 'I mio valor ma l' alta sua sembianza, 
Che in me ti mova a curar d' uom si basso. 
Medusa, e l' error mio m' han fatto un sasso 
D' umor vano stillante: 
Vergine tu di sante | 
Lagrime e pie adempi 'I mio cor lasso, 
Ch' almen I ultimo pianto sia divoto, 
Senza terrestro limo, | 
Come fu ' primo non d' insania voto. 
Vergine umana e nemica d' orgogho, 
Del commune principio amor t* inducaz 
Miserere d' un cor contrito umile: 
Che se poca mortal terra caduca. 
Amar con s mirabil fede soglio, 
Che dovro far di te cosa gentile? 
Se dal mio stato assai misero'e vile 
Per le tue man resurgo, 
Vergine, i' sacro e purgo 
Al tuo nome e pensieri e' ngegno e stile, 
La lingua e cor, le lagrime e i sospiri. 
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78 AN ZONE VIII. 
Scorgimi al miglior guado, 
E prendi in grado i cangiati desiri. 

II dt s' appressa e non pote esser lunge, 
S1 corre il tempo e vola, 
Vergine unica e sola, 
E l core or coscienzia or morte punge. 
Raccomandami al tuo ſigliuol, verace 
Uomo e verace Dio, 
Ct accolga lo mio spirto ultimo in pace, 


FINE DEI SONETTI E CANZEZONI. 
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TRIONFO D' AMORE, 


CAPITOLO PRIMO. 


Nel tempo che rinnova 1 miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fu principio a S lunghi martiri; 


Scaldava *l sol gia l' uno e l' altro corno 


Del Tauro, e la ſanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno. 


Amor, gl degni, e e pĩanto e la stagione 


Ricondotto m' aveano al chiuso loco 

Ov' ogni fascio il cor lasso ripone: 
Ivi fra l' erbe gia del pianger fioco, 

Vinto dal sonno vidi una gran luce, 

E dentro assai dolor con hreve gioco. 
Vidi un vittorioso e sommo duce, 

Pur com” un di color, che 'n campidoglio 

Trionfal carro a gran gloria conduce. 
To, che gioir di tal vista non soglio 

Per lo secol noioso in ch' 10 mi trovo, 


Voto d' ogni valor, pien d' ogni orgoglio; 


I abito altero, inusitato e novo 
Mirai alzando gli occhi gravi e stanchi 
©} altro diletto che 'mparar non prove, 
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32 TRIONFO D' AMORE, 

Quattro destrier via piu che neve bianchi, 
Sopr' un carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano e con saette a' fianchi; 

Contra le qua' non val elmo ne scudo: 
Sopra gli omeri avea sol due grand” ali 
Di color mille e tutto I altro ignudo: 

D' intorno innumerabili mortali, 

Parte presi in battaglia e parte uccisi, 
Parte feriti da pungenti strali. 

Vago d' udir novelle oltra mi mis: 
Tanto ch' io fui nell' esser di quegli uno 
Ch' anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar s' alcuno 
Riconoscessi ne la folta schiera 
Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nissun vi riconobbi; e s' alcun v' era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte o per prigion crudele e fera, 

Un' ombra alquanto men che]' altre trista 
Mi si fe incontro, e mi chiamò per nome, 
Dicendo: questo per amar s' acquista. 

Ond io meravigliando dissi: or come 
Conosci me ch' io te non riconosca? 

Ed ei, questo m' avvien per Þ aspre some 

De legami ch' io porto, e Þ aria ſosca 
Contende a gli occhi tuoi; ma vero amico 
Ti sono, e teco nacqui in terra tosca. 

Le sue parole el ragionar antico 
Scoperson quel che '] viso mi celavaz 


CAPITOLO PRIMO. 83 


F, cos n' ascendemmo in luogo aprico. 
E' cominciò: gran tempo e ch' io pensava 
Vederti qui fra noi; che da' prim' anni 
Tal presagio di te tua vista dava. 
E' fu hen ver; ma gli amorosi affanni 
Mi spaventar si ch' io lasciai l' impresa: 
Ma squareiati ne porto il petto e i panni: 
Cosi diss' io, ed ei quand' ebbe intesa 
La mia risposta sorridendo disse: 
Oh figliuol mio, qual per te fiamma è accesa! 
To non I intesi allor, ma or si fisse 
Sue parole mi trovo ne la testa, 
Che mai piu saldo in marmo non si scrisse. 
E per la nova eta, ch' ardita e presta 
Fa la mente e la lingua, il dimandai; 
Dimmi per cortesia: che gente è questa? 
Di qui a poco tempo tu' saprai 
Per te stesso, rispose; e sarai d' elli; 
Tal per te nodo fassi, e tu nol sai: 
E prima cangerai volto e capelli, 
Che 'I nodo di ch' io parlo si discioglia 
Dal collo e da' tuo' piedi ancor ribelli. 
Ma per empir la tua giovenil voglia, 
Dirò di noi, e prima del maggiore, 
Che cos vita e libertà ne spoglia. 
Quest' e colui che *I mondo chiama Amore; 
Amaro come vedi, e vedrai meglio 
Quando ſia tuo come nostro signore: 
Mansueto fanciullo, e fiero veglio; 
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84 TRIONFO p' AMORE, 
Ben sa chi ' provaz e fiati cosa piana 
Anzi mill' anni, e 'n fin ad or ti sveglio. 

Ei nacque d' ozio e di lascivia umana, 
Nudrito di pensier dolci e soavi, 

Fatto signor e Dio da gente vana. 

Qual e morto da lui, qual con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che 'n si signorile e $1 superba 
Vista vien prima e Cesar che 'n Egitto 
Cleopatra lego tra' fiori e Þ erba. 

Or di lui si trionfa, ed è ben dritto, 

Se vinse il mondo, ed altri ha vinto lui, 
Che del suo vincitor sia gloria il vitto. 

L' altro e I suo figlio, e pur amo costui 
Più giustamente: egli e Cesar Augusto, 
Che Livia sua pregando tolse altrui. 

Neron è 'l terzo dispictato e *ngiusto; 
Vedilo andar pien d' ira e di disdegno, 
Femina ?l vinse, e par tanto robusto. 

Vedi ' buon Marco d' ogni laude degno, 
Pien di filosofia la lingua el petto; 

Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Que” duo pien di paura e di $0spetto; 
L' une Dionisio eV altro e Alessandro: 


Ma quel del suo temer ha degno effetto. 


L' altro è colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Creusa, e' suo amor tolse 
A quel che '] suo figliuol tolse ad Evandro. 


| CAPITOLO- PRIMO, | 

Udito hai ragionar d' un che non volse 
Consentir al furor de la matrigna; 

E da' suoi preghi per fuggir si sciolse: 

Ma quella intenzion casta e benigna 
L' uccise, si I amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna: 

Ed ella ne morio, vendetta forse 
D' Ippolito, di Teseo e d' Adrianna, 

Ch' amando, come vedi, a morte corse. 

Tal biasma altrui che se stesso condanna: 
Che chi prende diletto di far frode, 

Non si de' lamentar s' altri I inganna. 

Vedi 'l famoso con tante sue lode 
Preso menar fra due sorelle morte, 

L' una di lui ed ei de P altra gode. 

Colui ch' è seco è quel possente e forte 
Ercole ch' Amor prese, e I altro e Achille, 
Ch' ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 

Quell' altro e Demofonte, e quella e Fille; 
Quell' e Giason, e quell' altr' e Medea, 
Ch' Amor e lui segui per tante ville. 

E quanto al padre ed al fratel fu rea, 
Tanto al suo amante pid turbata e fella, 
Che del suo amor piu degna esser credea. 

Isifile vien poi, e duolsi anch' ella 
Del barbarico amor che 'l suo gli ha tolto: 
Poi vien colei ch ha ' titol d' esser bella: 

Seco ha ' pastor, che mal il suo bel volto 
Miro $i fisso ond” uscir gran tempeste, 
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8685 Rox ro p' AMoRE, 
E funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra Þ altre meste 
Enone di Paris; e Menelao 
D' Elena; ed Ermion chiamare Oreste; 

Laodamia il suo Protesilao, 

Ed Argia Polinice, assai piu fida 
Che!' avara moglier d' Anfiarao. 

Odi i pianti e 1 sospiri, odi le strida 
De le miserie accese, che gli spirti 
Rendero a lui che 'n tal modo le guida. 

Non poria mai di tutti il nome dirti, 
Che non uomini pur, ma Dei gran parte 


Empion del bosco de gli ombrosi mirti. 


Vedi Venere bella, e con lei Marte 
Cinto di ferro 1 pic, le braccia e 'l collo; 
E Plutone e Proserpina in disparte. 

Vedi Giunon gelosa e' biondo Apollo, 
Che solea disprezzar l' etate e Þ arco, 
Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 

Che debb' 10 dir? in un passo men varco: 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varro; 

E di lacciuoli innumerabil carco 
Vien catenato Giove innanzi al carro. 


CAPITOLO SECONDO. 


Stanco gia di mirar, non sazio ancora 
Or quinci, or quindi mi volgea guardando 
Cose ch' a ricordarle breve © I ora. 
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| CAPITOLO SECONDO. 87 
Giva 'l cor di pensier in pensier, quando | 
Tutto a se ?] trasser duo, ch' a mano a manp 
Passavan dolcemente ragionando: 
Mossemi *l lor leggiadro abito strano, 
E' parlar peregrin che m'era oscuro; 
Ma I interprete mio mel fece piano. 
Poi ch' io seppi chi eran, piu securo 
M' accostat lor, che l' un spirito amico 
Al nostro nome, Þ altro era empio e duro. 
* Fecimial primo: o Massinissa antico, 
Per lo tuo Scipione e per costei, 
Cominciai, non t incresca quel ch' io dico. 
Mirommi e disse: volentier saprei 
Chi tu se' innanzi, dappoi che si bene 
Hai spiato amboduo gli affetti miei. 
L' esser mio, gli risposi, non sostene 
Tanto conoscitor; che cos lunge 
Di poca fiamma gran luce non viene; 
Ma tua fama real per tutto aggiunge; 
E tal che mai non ti vedra ne vide, 
Col bel nodo d' amor teco congiunge. 
Or dimmi, se colui 'n pace vi guide; 
(E mostrai ] duca lor) che coppia è questa 
Che mi par de le cose rare e fide? | 
La lingua tua al mio nome si presta, 
Prova diss* ei che 'I sappi per te stesso; 
Ma diro per sfogar l' anima mesta. 
Avendo in quel somm' uom tutto 'l cor messo 
Tanto ch' a Lelio ne do vanto a pena, 
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Ovunque fur sue insegne, fui lor presso. 
A lui fortuna fu sempre serena, . 
Ma non gia quanto degno era 'I valore, . 
Del qual piu ch' altro mai l' alma ebbe piena. : 


Poi che l' arme romane a grand” onore, 
Per I estremo occidente furon sparse, 

Ivi n' aggiunse e ne congiunse Amore. 

Ne mai piu dolce fiamma in duo cor” arse; 
Ne sara credo, oimè, ma poche notti 
Fur” a tanti desir e brevi e scarse. 

Indarno a marital giogo condotti, 

Che del nostro furor scuse non false, 
E i legittimi nodi furon rotti. 

Quel che sol più che tutto I mondo valse, 
Ne diparti con sue sante parole, 

Che de' noctri sospir nulla gli calse. 

E benche ' fesse, onde mi dolse e dole; 
Pur vidi in lui chiara virtute accesa: 

Che 'n tutto è orbo, chi non vede ?l sole. 

Gran giustizia a gh amanti è grave offesa: 
Pero di tanto amico un tal consiglio 
Fu quasi un scoglio a I amorosa impresa. 

Padre m' era in onor, in amor figlio, 
Fratel ne gli anni, ond' ubbidir convenne, 
Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 

Cosi questa mia cara a morte venne; 
Che vedendosi giunta in forza altrui, 
Morir innanzi che servir sostenne, 

Ed io del mio dolor ministro fui; 


Che 'I pregator e i preghi fur si ardenti 
Ch' offesi me per non offender lui: 

E mandale ' venen con si dolenti 
Pensier com' io so bene ed ella il crede, 
E tu, se tanto quanto d' amor senti. 

Pianto fu 'I mio di tanta sposa erede: 

In lei ogni mio ben, ogni speranz a 
Perder elessi per non perder fede: 

Ma cerca omai se trovi in questa danza, 
Mirabil cosa, perche *l tempo è leve, 

E piu de l' opra che del giorno avanza. 

Pien di pietate er' io pensando il breve 
Spazio al ron foco di duo tali amanti, 
Pareami al sol aver il cor di neve. 

Quando ud?” dir su nel passar' avanti: 
Costui certo per se gia non mi spiace; 
Ma ferma son d' odiarli tutti quanti. 

Pon, dissi *I cor, o Sofonisba in pace: 
Che Cartagine tua per le man nostre 
Tre volte cadde, ed a la terza giace. 

Ed ella: altro vogl' io che tu mi mostre: 
& Africa pianse, Italia non ne rise: 
Domandatene pur Þ istorie vostre. 

In tanto il nostro, e suo amico si mise 
Sorridendo con lei ne la gran calca, 

E fur da lor le mie luci divise. 

Com' uom che per terren dubbio cavalca, 
Che va restando ad ogni passo e guarda; 
E' pensier de I andar molto diffalcaa 
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0 TRIONFO D' Aue RE, 

Cosi l' andata mia dubbiosa e tarda 
Facean gli amanti: di che ancor m' aggrada 
Saper quanto ciascun e 'n qual foco arda. 
| I vidi un da man manca fuor di strada; 
| A guisa di chi brami e trovi cosa 
1 Onde poi vergognoso e lieto vada; 
| | Donar' altrui la sua diletta sposa: 

j Oh sommo Amor, oh nova cortesia! 
f Tal ch' ella stessa lieta e vergognosa 
| Parea del cambio, e givansi per via 
Parlando insieme de' lor dolct affetti, 
E sospirando il regno di Soria. 

Trassimi a quei tre spirti che ristretti 
Erano per seguir altro camino, 

E dissi al primo: i' prego che m' aspetti: 
| Ed egli al suon del ragionar latino, 


ION 
— 


| Turbato in vista si ritenne un poco; 
i E poi del mio voler quasi indovino, 
i Disse: Io Seleuco son, e questi e Antiocs 


Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi; 


| Ma ragion contra forza non ha loco. 

| Questa mia prima, sua donna fu. poi: 
Che per scamparlo d' amorosa morte 
Gli died, e 'I don fu licito fra noi. 


Stratonica e' «10 nome, e nostra sorte, 
Come vedi è indivisa, e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 
| Fu contenta costei lasciarmi il regno, 
To I mio diletto e questi la sua vita 
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Per far via più che se, l' un!' altro degno. 
E se non fosse la discreta aita 
Del fisico gentil che ben s' accorse, 
L' eta sua in sul fiorir era fornita. 
Tacendo, amando quasi a morte corse; 
ET amar, forza; e ' tacer fu virtute; 
La mia, vera pietà ch' a lui soccorse. 
Cos disse, e com” uom che voler mute 
Col fin de le parole i passi volse, 
Ch' a pena gli potei render lute. 
Poi che da gli occhi miet Þ ombra si tolse, 
Rimasi grave, e sospirando andai, 
Che ' mio cor dal suo dir non si disciolse: 
In ſin che mi ſu detto: troppo stai 
In un pensier a le cose diverse: 
E 'l tempo ch' e brevissimo ben sai. 
Non menò tanti armati in Grecia Serse, 
Quant' ivi erano amanti ignudi e presi, 
Tal che P occhio la vista non sofferse. 
Varj di lingue e var di paesi, 
Tanto che di mille un non seppi'l nome, 
E fanno istoria que* pochi ch? io 'ntesi. 4 
Perseo era Þ uno, e volli saper come | 
Andromeda gli piacqne in Etiopia, 
Þ 4 ergine bruna i begli occhi e le chiome. 
Ivi'l vano amator "che la sua propia 
Bellezza desiando ſu distrutto; 
Povero sol per troppo averne copia, 
Che divenne un bel ſior senz” alcun ſrutto; 
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2 TRIONFO D' AMORE, 

E quella che lui amando in viva voce 
Fecesi 'l corpo un duro sasso asciutto 
Ivi quell altro al mal suo s veloce, 

Ih ch' amando altrui in odio s' ebbe; 
Con piu altri dannati a simil croce; 
Gente cui per amar viver increbbe: 
Ove raffigurai alcun moderni, 

Ch' a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni eterni, 
Alcione e Ceice in riva al mare 
Far i lor nidi a' piu soavi verni. 

Lungo costor pensoso Esaco stare 
Cercando Esperia, or sopr' un sasso assiso, 
Ed or sott' acqua e@or alto volare: 

E vidi la crudel figlia di Niso 
Fuggir volando, correr Atalanta 
Di tre palle d' or vinta e d' un bel viso: 

E seco Ippomenes, che fra cotanta 
Turba d' amanti e miseri cursori 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

Fra questi favolosi e vani amori 
Vidi Aci, e Galatea che 'n grembo gli era; 
E Polifemo farne gran romori: 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera 
Senza colei cui sola par che preghi, 
Nomando un' altra amante acerba e fera: 

Carmente e Pico, un gia de' nostri regi, 
Or vago augello, e chi di stato il mosse 
Lasciogli l nome e I real manto e i fregi. 
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. Vidi'l ptanto d' Egeria, e 'n vece d' osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra 
Che del mar siciliano infamia fosse: 
E quella che la penna da man destra, 
Come dogliosa e desperata scriva, 
. E'l ferro ignudo tien da la sinestra: 
Pigmalion con la sua donna viva; 
E mille che 'n Castalia ed Aganippe 
Vidi cantar per l' una e' altra riva; 


E d' un pomo beffata al fin Cidippe. 


CAPITOLO TERZ O. 


Era s pieno il cor di meraviglie, | 
Ch' io stava come Þ uom che non puo dire, 
E tace, e guarda pur ch' altri il consiglie; 

Quando l' amico mio: che fai? che mire? 
Che pensi? disse; non sai tu ben ch' io 
Son de la turba, e mi convien seguire? 

Frate, risposi, e tu sai Þ esser mio, 

EI amor di saper che m' ha si acceso, 
Che Þ opra «© ritardata dal desio. 

Ed egli. i' t' avea gia tacendo inteso: 
Tu vuoi saper chi son quest' altri ancora: 
I' tel diro, se 'I dir non m' e conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora: 
Egli e Pompeo, ed ha Cornelia seco; 

Che del vil Tolomeo si lagna e plora. 
I' altro pin di lontan, quell' e gran Greco; 
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94 
Ne vede Egisto e Þ empia Clitennestra: 


Or puoi veder amor s' egli è ben cieco; 

Altra fede, altro amor, vedi Ipermestra; 
Vedi Piramo e Tisbe insieme a Þ ombra, 
Leandro in mare, ed Ero a la finestra. 

Quel si pensoso & Ulisse affabil ombra, 
Che la casta moghera aspetta e prega: 

Ma Circe amando gliel ritiene e'ngombra. 

L' altr' e“ figliuol d' Amilcar; e nol * 
In cotant” anni Italia tutta e Roma; 

Vil femminella in Puglia il prende e lega. 

Quella che *l suo signor con breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reina: 

Or in atto servil se stessa doma. 

L' altra e Porzia, che I ferro al foco aftina: 
Quell' altra è Giulia; e duolsi del marito 
Ch' a la seconda fiamma più s' inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito; 
Che non si pente, e d' aver non gl' incresce 
Sette e sett' anni per Rachel servito. 

Vivace amor che ne gli affanni cresce: 
Vedi padre di questo; e vedi!' avo, 
Come di sua magion sol con Sara esce. 

Poi guarda come amor crudele e pravo 
Vince David, e sforzalo a far I opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo: 

Simile nebbia par ch' oscuri e copra, 
Del piu saggio figliuol la chiara fama, 

E parta in tutto dal Signor di sopra. 
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Ve' V altro che 'n un punto ama e disama: 
Vedi Tamar ch' al suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, | 
Via più forte che saggio, che per ciance 
In grembo a la nemica 1] capo pone. 

Vedi qui ben fra quante spade e lance 
Amor, e'l sonno, ed una vedovetta 
Con bel parlar e sue pulite guance 

Vince Oloferne; e lei tornar soletta 
Con un' ancilla e con Þ orribil teschio, 
Dio ringraziando, a mezza notte in fretta. 
Vedi Sichen, e *l suo sangue ch' e meschio 
De la circoncision e de la morte; 

E 'l padre colto e' popolo ad un veschio: 
Questo gli ha fatto il subito amar forte. 
Vedi Assuero; e *] sno amor in qual modo 
Va medicando, acciò che 'n pace il porte: 
Da I un si scioglie, e lega a Þ altro nodo; 

Cotale ha questa malattia rimedio, 
Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un cor diletto e tedio, 
Dolce ed amaro? or mira il fero Erode; 
Ch' amor e crudelta gli han posto assedio, 

Vedi com' arde prima e pot si rode , 
Tardi pentito di sua feritate; 

Marianne chiamando che non I ode. 

Vedi tre belle donne innamorate, 
Procri, Artemisia, con Deidamia; 
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6 TRITON FO D' AMORE, 


Ed altrettante ardite e scelerate, 
Semiramis, e Bibli, e Mirra ria; 

Come ciascuna par che si vergognt 

De la sua non concessa e torta via. 
Ecco quei che le carte empion di sogni, 

Lancillotto, Tristano, e gli altri erranti, 


Onde convien che 'l vulgo errante agognt. 


Vedi Ginevra, Isotta, e I altre amanti, 
E la coppia d' Arimino, che 'nsieme 
Vanno facendo dolorsi pianti. 

Cosi parlava: ed io, com” uom che teme 
Futuro male, e trema anzi la tromba; 
Sentendo gia dov' altri ancor nol preme; 

Avea color d' uom tratto d' una tomba; 
Quand” una giovinetta ebbi da lato 
Pura via più che candida colomba. 

Ella mi prese: ed io ch' arei giurato 
Difendermi da uom coperto d' arme, 


Con parole e con cenni fui legato; 


E come ricordar di vero parme, 

L' amico mio più presso mi si fece; 

E con un riso, per più doglia darme, 
Dissemi entro I orecchie: omai ti lece 

Per te stesso parlar con chi ti piace, 

Che tutti siam macchiati d'una pece. 
Io era un di color cui più dispiace 

De l' altrui ben che del suo mal, vedendo 

Chi m' avea preso in libertate e 'n pace: 
E, come tardi dope '] danno intendo, 


| 
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Di sue bellezze mia morte facea, 
D' amor, di gelosia, d' invidia ardendo. 

Gli occhi dal sub bel viso non volgea, 

Com' uom ch” e infermo, e di tal cosa ingordo 
Ch' al gusto è dolce, a la salute è rea: 

Ad ogni altro piacer cieco era e sordo 
Seguendo lei per si dubbiosi passi, 

Ch i' tremo ancor qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, 
E 'I cor pensoso, e solitario albergo 
Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 

Da indi in quà cotante carte aspergo 
Di pensieri, di lagrime e d' inchiostro; 
Tante ne squarcio n' apparecchio e vergo. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D' amor; e che si teme, e che si spera, 

A chi sa legger, ne la fronte il mostro. 

E veggio andar quella leggiadra fera, 
Non curando di me ne di mie pene, 
Di sua virtute e di mie spoglie altera. 

Da Þ altra parte, s' io discerno bene, 
Questo signor che tutto 'I mondo sforza, 
Teme di lei; ond” io son fuor di spene. 

Ch' a mia difesa non ho ardir nè forza 
E quello in ch io sperava, lei lusigna; 

Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non è chi tanto o quanto stringa; 
Cos selvaggia e ribellante suole 
Da Vinsegne d' amor andar solinga. 

I 
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[| E veramente èe fra le stelle un sole 

| Un singular suo proprio portamento, 
Suo riso, suoi disdegni e sue parole: 

Le chiome accolte in oro o sparse al vento; 
Gli occhi ch' accesi d' un celeste lume 
| M' infiamman si, ch' i' son d' arder contento. 
| Chi poria 'I mansueto alto costume 
| Agguagliar mai parlando, o la virtute, 

Ov e I mio stil quasi al mar picciol fiume? 


| Nove cose e gta mai più non vedute; 4 
[| Ne da veder gia mai piu d' una volta; | : 
| Ove tutte le lingue sarian mute. | : 

Cosi preso mi trovo, ed ella sciolta; i 
E prego giorno e notte (oh stella iniqua!) N 


| | Ed ella appena di mille una ascolta. 

| Dura legge d' amor: ma benche obliqua, 

| Servar Conviens); pero ch ella aggiunge 

| Di cielo in terra, universale, antiqua. 

| Or so come da se il cor si disgiunge, 

| E come sa far pace, guerra e tragua; 

| E coprir suo dolor quand” altri I punge. 
E so come in un punto si dilegua, 

| E poi si sparge per le guance il sangue; 

| Se paura 0 vergogna avvien che *] segua, 
So come sta tra' fiori ascos0 Pangue; 

Come sempre fra due si vegghia e dorme; 

Come senza languir si more e langue. 

| So de la mia nemica cercar Þ orme; 

E temea di trovarla; e so in qual guisa 
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L' amante ne Þ amato si trasforme. 

So fra lunghi sospiri e brevi risa, 

St ato, voglia, color cangiare spesso; 
Viver, stando dal cor Þ alma divisa. 

80 mille volte il di ingannar me stesso: 
do seguendo *I mio foco ovunque fugge, 
Arder da Junge ed agghiacciar da presso. 

So com' amor sopra la mente rugge, 

E com” ogni ragione indi discaccia; 
E 80 in quante maniere il cor si strugge 

So di che poco canape s' allaccia 
Un' anima gentil quand” ella è sola, 

E non è chi per lei difesa faccia. 

So com” amor saetta e come vola; 

E so conv or minaccia ed or percote; 
Come raba per forza, e come invola; 

E come sono instabili sue rote; 

Le speranze dubbiose, e *l dolor certo; 

Sue promesse di te come son vote. 
Come ne } ossa il suo foco coperto, 

E ne le vene vive occulta piaga; 

Onde morte e palese, e'ncendio aperto. 

In somma so com' è incostante e vaga, 
Timida ardita vita de gli amanti; 

Cl un poco dolce molto amaro appaga, 

E $01 costunu e 1 lor sospiri e i canti, 

E 'l parlar rotto eU subito silenzio, 

F, *I brevissimo riso e i lunghi pianti, 

E qual el mel temprato con Þ assenzid. 
12 


j 
/ 
j 
[ 


— — — 


100 


CAPITOLO QUARTO 


Poscia che mia fortuna in forza altrui 
M' ebbe sospinto, e tutti incisi i nervi 
Di libertate ov' alcun tempo fui: 
Io ch' era pin salvatico che i cervi, 
Ratto domesticato fui con tutti 
I miei infelici e miseri conservi: 
E le fatiche lor vidi e lor lutti, 
Per che torti sentieri, e con qual arte 
AP amorosa greggia eran condutti. 
Mentre ch' i' volgea gli occhi in ogni parte, 
S' i' ne vedessi alcun di chiara fama, 
O per antiche o per moderne carte; 
Vidi colui che sola Euridice ama, 
E let segue a! inferno, e per lei morto 
Con la lingua gia fredda la richiama. 
Alceo conobbi a dir d' Amor si scorto; 
Pindaro, Anacreonte, che rimesse 
Avea sue muse sol d' Amore in porto. 
Virgilio vidi, e parmi intorno avesse 
Compagni d' alto ingegno, e da trastullo, 
Di quei che volentier gia ' mondo elesse. 
L' un era Ovidioe | altr' era Catullo, 
L' altro Properzio, che d' Amor cantaro 
Fervidamente, e I altr' era Tibullo. 
Una giovane Greca a paro a para, 
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Co 1 nobili poeti gia cantando, L 
Ed aveva un sol stil leggiadro e raro. 

Cos! or quinci, or quindi rimirando 
Vidi in una fiorita, e verde piaggia 
Gente che d' amor givan ragionando. 

Ecco Dante e Beatrice, ecco Selvaggiaz 
Ecco Cin da Pistoia, Guitton d' Arezzo, 

Che di non esser primo par ch' ira aggia. 

Ecco i duo Guidi che gia furo in prezzo, 
Onesto Bolognese e i Siciliani 
Che fur gta primi, e quivi eran da sezzo. 

Sennuccio e Franceschin che fur si umani, 
Com' ogn' uom vide, e poi v' era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 

Gran maestro d' Amor, ch' a la sua terra 
Ancor fa onor col dir polito e bello. 

Eranvi quei ch' Amor si leve afferra, 

L' un Pietro e] altro, el men famoso Arnaldo 
E quei che fur conquisi con piu guerra: 

I' dico l' uno e' altro Raimbaldo, 
Che cantar pur Beatrice in Monferrato, 
El vecchio Pier d' Alvernia con Giraldo. 

Folchetto, ch' a Marsiglia il nome ha dato, 
Ed a Genova tolto, ed a I estremo 
Cangiò per miglior patria abito e stato. 

Gianfre Rudel ch' usò la vela e I remo 
A cercar la sua morte, e quel Guglielmo 
Che per cantar ha - fior de' suoi di scemo. 
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202 TRIONFO D' AMORP, 
Americo, Bernardo, Ugo ed Anselmo, 

E mille altri ne vidi a cui la lingua 

Lancia e spada fu sempre, e scudo ed elmse: 
E poi convien che 'I mio dolor distingua: 

Volsimi a' nostri, e vidi“! buon Tomasso, 

Ch' orno Bologna, ed or Messina impingua. 
Oh fugace dolcezza, oh viver lasso! 

Chi mi ti tolse si tosto dinanzi, 


Senza?] qual non sapea mover un passo? 


Dove se' or che meco eri pur dianz1? 

Ben e viver mortal che si n' aggrada, 
Sogno d' infermi, e fola di romanzi. 

Poco era fuor de la commune strada, 
Quando Socrate e Lelio vidi in prima; 
Con lor piu lunga via convien ch' io vada. 

Oh qual coppia d' amici che ne 'n rima 
Poria, ne 'n prosa assai ornar ne 'n versi, 
Si come di virtu nuda si stima! 

Con questi duo cercai monti diversi 
Andando tutti tre sempre ad un giogo; 

A questi le mie piaghe tutte apersi: 

Da costor non mi può tempo ne luogo 
Divider mai si come spero e bramo 
Infin al cener del funereo rogo. 

Con costor colsi 'I glorioso ramo, 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie, 
In memoria di quella ch' io tant' amo. 

Ma pur di lei che '] cor di pensier m'empie, 
Non potei coglier mai ramo nc W 
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dd fur le sue radici acerbe ed empie; 
Onde bench: talor doler mi soglia, 
Com” uom ch'è offeso, quel che con quest' occhi 
Vidi m' è un fren che mai più non mi doglia. 
Materia da coturni e non da socchi; 
Veder preso colui cl e fatto Deo 
Da tardi 1 ingegni, rintuzzati e sciocchi. 
Ma prima vo' seguir che di noi feo; 
Toi seguiro quel che d' altrui sostenne: 
Opra non mia, ma d' Omero o d' Orfeo. 
Seguimmo il suon de le purpuree penne 
De volanti corsier per mille fosse, 
Fin che nel regno di sua madre venne: 
Ne rallentate le catene o scosse, 
Ma straziati per selve e per montagne, 
Tal che nessun sapea in qual mondo fosse. 
Giace oltra ovel' Egeo sospira e piagne, 
Un' isoletta delicata e molle | 
Piu ch' altra che *l sol scalde o che *l mar bagne. 
Nel mezzo è un' ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, con si dolci acque, 
Ch' ogni maschio pensier de Þ alma tolle. 
Quest' e la terra, che cotanto piacque 
A Venere, e 'n quel tempo a lei fu sacra, 
Che 'l ver nascoso e sconosciuto giacque: 
Ed anco è di valor si nuda e macra, 
Tanto ritien del suo primo esser vile; 
Che par dolce a' cattivi ed a' huoni acra. 
Or quivi trionſò 'I signor gentile 
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104 TRIONFO D' AuoRRE, 

Di noi e d' altri tutti ch' ad un laccio 

Presi avea dal mar d' India a quel di Tiſe. 
Pensier in grembo e vanitate in braccio; 

Diletti fuggitivi e ferma noia; 

Rose di verno, a mezza state il ghiaccio. 
Dubbia speme davanti e breve gioia, 


Penitenzia e dolor dopo le palle; 


Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia. 
E rimbombava tutta quella valle 

D' acque e d' augelli ed eran le sue rive 

Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle. 
Rivi correnti di fontane vive, 

Al caldo tempo su per | erba fresca, 

E I ombra tolta e I aure dolci estive. 
Poi, quando *l verno l' aer si rinfresca, 

Tepidi soli, e giochi e cibi, ed oz io 

Lento, che i semplicetti cori invesca. 
Era ne la stagion, che! equinozio 

Fa vincitor ib giorno, e Progne riede 

Con la sorella al suo dolce negozio. 
O di nostra fortuna instabil fede! 

In quel loco, in quel tempo, ed in quell' ora; 

Che piu largo tributo a gli occhi chiede: 
Trionfar volse quel che 'I vulgo adoraz 

E vidi a qual servigio ed a qual moite 

Ed a che strazio va chi s' innamora, 
Errori, sogni, ed imagini smorte 

Eran d' intorno a l' arco trionfale, 

E false opinioni in su le porte. 
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E lubrico sperar su per le scale; 
E dannoso guadagno ed util danno, 

E gradi ove più scende chi più sale. 
Stanco riposo, e riposato affanno; 
Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra; 

Perfida lealtate, e fido inganno. 
Sollecito furor, e ragion pigra, 
Carcer, ove si vien per strade aperte, 
Onde per strette a gran pena si migra. 
Ratte scese a I entrar, a I uscir ette; 
Dentro confusion turbida e mischia 
Di doglie certe e d' allegrezze incerte. 
Non bolli m1 Vulcan, Lipari od Ischia, 
Stromboli 6 Mongibello 1 in tanta rabbia: 
Poco ama se chi 'n tal gioco s' arrischia. 75 
In cos tenebrosa e stretta gabbia 
Rinchiusi fummo, ove le penne usate 
Mutai per tempo e le mie prime labbia. 


E 'n tanto pur sognando libertate 


L' alma che 'I gran desio fea pronta e leve, 

Consolai con veder le cose andate. 
Rimirando er” io fatto al sol di neve 

Tanti spirti e si chiari in carcer tetro, 

Quasi lunga pittura in tempo breve: 

Che ' pic va innanzi e l' occhio torna in dietro. 
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Quando adun giogo ed in un tempo quivt 
Domita Þ alterezza de gli Dei 
E de gli vomini vidial mondo divi; 
I” pres! esempio de” lor stati rei; 
Facendomi profitto I altrui male 
In consolar i casi e i dolor miei: 
Che s' io veggio d' un arco e d' uno strale 
Febo percosso, e 'l giovane d' Abido, 
L' un detto Dio, l' altr' uom puro mortale; 
E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, 
Ch' amor pio del suo posoa morte spinse, 
Non quel d' Enea, com' e*l pubblico grido; 
Non mi debbo doler s' altri mi vinse 
Giovene, incauto, disarmato e solo: 
E se la mia nemica Amor non strinse 
Non è ancor giusta assai cagion di duolo, 
Ch' in abito il rividi, ch' io ne piansi; 
Si tolte gli eran l' ali o' gire a volo. 
Non con altro romor di petto dansi 
Duo leon fieri o duo folgori ardenti, 
Ch' al cielo e terra e mar dar luogo fansi; 
Ch' i' vidi Amor con tutti suo' argomenti 
Mover contra colei di ch' io ragiono; 
E lei più presta assai che fiamma o venti. 
Non fan si grande e si terribil suonq 
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Elna, qualor da Encelado è più scossa; 
Scilla e Cariddi quand' irate sono: | 

Che via maggior in su la prima mossa | 
Non fosse del dubbioso e grave assalto, 
Ch' i' non credo ridir sappia ne possa. 

Ciascun per se si ritraeva in alto 
Per veder meglio, e l' orror de Þ impresa 
cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vincitor, che prima era a offesa, 
Da man dritta lo stral, da l' altra I arco, 
E la corda a I orecchia avea gia tesa. 

Non corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco; 

Che non fosse stato ivi lento e tardo; 
Tanto Amor venne pronto a lei ferire, 


Con le faville al volto, ond' io tutt' ardo. 


Combattea in me con la pieta il desire: 
Che dolce m' era s fatta compagna; 
Duro a vederla in tal modo perire. 

Ma virtù, che da' buon non si scompagna, 
Mostrò a quel punto ben com' a gran torto, 
Chi abbandona lei d' altrui si lagna. 

Che giammai schermidor non fu si accorto, 
A schifar colpo; ne nocchier si presto 
A volger nave da gli scogli in porto; 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso | 
Dal colpo a chi  attende agro e funesto. 


\ 


| 


4 
N 
| 

ll 


— — 


nk ala * 


= 


= 
4 
= 

wu 
1 
+. 


— 


— —— = 
! D „ 


108 1 RTO NT O 
I' era al fin con gli occhi, e col cor ſiso 
Sperando la vittoria ond” esser sole: 
E per non esser piu da lei diviso; 
Come chi smisuratamente vole; 


Ch' ha scritto, innanzi ch' a parlar cominci. 
; - 


Ne gli occhi e ne la fronte le parole; 
Volea dir io: Signor mio se tu vinci, 
Legami con costei, s' 10 ne son degno, 


Ne temer che giammai mi scioglia quinci: 


Quand' io '] vidi pien d' ira e di disdegno 


Si grave, ch' a ridirlo sarian vinti 


Tutti i maggior non che 'l mio basso ingegnoz 


Che gia in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D' amorosa beltate e 'n piacer tinti. 
Non ebbe mai di vero valor dramma 
Camilla e Þ altre andar' use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma; | 
Non fu S ardente Cesare in Farsaglia 
Contra ' l genero suo, com” ella fue 
Contra * 4 ch' ogni lorica smaglia. 
Armate eran con lei tutte le sue 
Chiare virtuti: oh gloriosa schiera! 
E teneans per mano a due a due. 
Onestate e vergogna a la front' era; 
Nobile par de le virtù divine 
Che fan costei sopra le donne altera: 
Senno e modestia a l' altre due confine; 
Abito con diletto in mezzo I core: 
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| DELLA CASTITA'. 109 
Perseveranza e gloria in su la fine: 

Bell' accoglienza e accorgimento fore; 
Cortesia intorno intorno e puritate; 
Timor d' infamia, e sol desio d' onore: 

Pensier canuti in giovenil etate: 

E la concordia ch' e S rara al mondo, 
V' era con castita somma beltate. 

Tal venia contr' Amor, e 'n si secondo 
Favor del cielo, e de le ben nate alme, 
Che de la vista ei non soflerse il pondo. 

Mille e mille famose e care salme 
Torre gli vidi; e scuotergh di mano 
Mille vittoriose e chiare palme. 

Non fu 'I cader di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto a la fin dal giovane roman; 


. Ne giacque si smarrito ne la valle 


Di terebinto quel gran filisteo 
A cui tutto israel dava le spalle, 

Al primo sasso del garzon ebreo: 
Ne Ciro in Seizia ove la vedov' orba 
La gran vendetta e memorabil feo. 

Com'uom ch'è sano, e 'n un momento ammorba: 
Che sbigottisce, e duolsi accolto in atto ; 
Che vergogna con man da gli occhi forbaz 

Cotal er' egli, ed anco a peggior patto; 

Che paura e dolor, vergogna ed ira 
Eran nel volto suo tutti ad un tratto. 
Non ſreme cos mar quando s' adiraz 
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Non Inarime allor che Tifeo piagne; 
Non Mongibel, & Encelado sospira. 
Passo qui cose gloriose e magne; 

Ch io vidi e dir non oso: a la mia donna 
Vengo ed a Þ altre sue minor compagne. 
Ella avea in dosso il di candida gonna 
Lo scudo in man che mal vide Meduse; 
D' un bel diaspro era ivi una colonna: 
A la qual d' una in mezzo lete infusa 

Catena di diamante e di topazio, 


Ch' al mondo fra le donne oggi non s' usa, 


Legar il vidi; e farne quello strazio 
Che bastò ben a mill altre vendette: 
Ed io per me ne fui contento e sazio. 

lo non poria le sacre benedette 
Vergini ch' ivi fur chiudere in rima; 
Non Calliope e Clio con] altre sette. 

Ma d' alquante diro che 'n su la cima 
Son di vera onestate, infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima; 

L' altræ Penelopea: queste gli strali 
E la faretra e' arco avean spezzato 


VE quel protervo, e spennacchiate Þ ali: 


Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro'e di pietate; 
Ch a sua figlia ed a Roma cangio stato, 
Lune! altra ponendo in libertate: 
poi le tedesche che con aspra morte 
Servar la lor barbarica onestate: 
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DELLA CASTITA'\. | 111 
Giudit ebrea, la saggia, casta, e forte; 
L quella greca, che saltò nel mare 
Per morir netta, e fuggir dura sorte. 
Con queste, e con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui; che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 
Fra I altre la vestal vergine pia; 
Che baldanzosamente corse al tihro; 
E per purgasi d' ogn' infamia ria 
Porto dal fume al tempio acqua col cribro: 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 
Schiera, che del suo nome empie ogni libro. 
Poi vidi fra le donne peregrine 
Quella che per lo suo diletto e fido 
Sposo, non per Enea, volse ir' al fine: 
Taccia *l vulgo ignorante, i' dico Dido; 
Cui studio d' onestate a morte spinse, 
Non vano amor; com' e *{ publico grido. 
Al fin vidi una che si chiuse e strinse 
Sopr' arno per servarsi; e non le valse: 
Che forza altru' il suo bel pensier vinse. 
Era 'I trionfo, dove Þ onde salse 
Percoton Baia; ch' al tepido verno 
Giunse a man destra, e 'n terra ferma salse. 
Indi fra monte barbaro, ed averno 
L' antiquissimo albergo di Sibilla 
Passando se n' andar dritto a Linterno. 
In cosi angusta, e solitaria villa 


Era ' grand” uom che d' Africa s'apella; 
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112 TRIONFO BY 
Perche prima col ferro al vivo aprilla. 
Qui dell' ostile onor I alta novella 
Non scerato con gli occhi a tutti piacque; 
E la più casta era ivi la più bella: 
Nel trionfo d' altrui seguire spiacque 
A lui; che, se credenza non è vana, 
Sol per trionfi, e per imperj nacque. 
Cosi giugnemmo a la città soprana 
Nel tempio pria che dedico Sulpizia 
Per spegner dela mente fiamma insana: 
Passammo al tempio poi di pudicizia 


Ch' accende in cor gentil oneste voglie, 


Non di gente plebea, ma di patrizia. 
Ivi spiegò le gloriose spoglie 
La bella vincitrice: ivi depose 


Le sue vittoriose e sacre ſoglie: 


E 'I giovene toscan che non ascose 
Le belle piaghe che 'I ter non sospetto; 
Del comune nemico in guardia pose, 

Con parecchi altri, e fummi 'l nome detto 
D' alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto; 
Fra quali vidi Ippolito e Gioseppe. 
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Questa leggiadra e gloriosa donna, 
Cl c oggi nudo spirto e poca terra, 
E fu gia di valor alta colonna; | | 
Tornava con onor de la sua guerra 
Allegra, avendo vinto il gran nemico 
Che con suo' inganni tutto *] mondo atterra, 
Non con altr' arme che col cor pudico, 
E col bel viso e co' pensieri schivi; 
Col parlar saggio e d' onestate amico. 
Era miracol novo a veder quivi 
Rotte l' arme d' Amor arco e saette; 
E quai morti da lui, quai presi vivi. 
La bella donna e le compagne elette 
Tornando da la nobile vittoria 
In un bel drappelletto ivan ristrette. 
Poche eran; perche rara e vera gloria: 
Ma ciascuna per se parea ben degna 
Di poema chiarissimo e d' istoria. 
Era la lor vittoriosa insegna 
In campo verde un candido armellino, 
Cir oro fino e topaz} al collo tegna. 
Non uman veramente, ma divino 
Lor andar era, e lor sante parole: 
Beato c ben chi nasce a tal destino! 
* 3 
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Stelle chiare pareano, e in mezzo un sole, 

Che tutte ornava, e non togliea lor vista; 
Di rose incoronate e di viole. | 

E come gentil cor onore acquista, 

Cosi venia quella brigata allegra; 
Quand” io vidi un insegna oscura e trista; 

Ed una donna involta in veste negra 
Con un furor qual io non so se mai 
Al tempo de' giganti fosse a flegra; 

Si mosse, e disse: o tu donna, che vai 
Di gioventute e di bellezze altera, 

E di tua vita il termine non sai; 

I' son colei che si importuna e fera 
Chiamata son da voi e sorda e cieca, 
Gente a cui si fa notte innanzi sera. 

P ho condott' al fin la gente greca, 

E la trojana; a I ultimo i romani 
Con la mia spada la qual punge e seca; 

E popoli altri barbareschi e strani; 

E giungendo quand” altri non m' aspette, 
Ho interrotti mille pensier vani. 

Or a voi quando *] viver piu diletta 
Drizzo 'I mio corso, innanzi che fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione alcuna, 

Ed in me pœca, solo in questa spoglia; 
Rispose quella che fu nel mondo una: 
Altri so che n' ara più di me do gia, 

La cui salute dal mio viver pende: 
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A me fia grazia che di qui mi scioglia. 

Qual è chi 'n cosa nova gli occhi intende; 
E vede ond' al principio non s' accorse; 
Si ch' or si maraviglia or si riprende; 

Tal si fe quella fera: e poi che 'n forse 
Fu stata un poco: ben le riconosco, 
Disse; e so quando ' mio dente le morse. 

Poi col ciglio men torbido e men fosco 
Disse: tu, che la bella schiera guidi, 
Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

Se del consiglio mio punto ti fidi, 

Che sforzar posso; egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. 

I' son disposta farti un tal onore, 

Qual altrui far non soglio; e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore. 

Come piace al signor che 'n cielo stassi, 
E indi regge e tempra Þ universo; 

Farai di me quel che de gli altri fassi. 

Cos rispose: ed ecco da traverso 
Pi ena di morti tutta la campagna; 


Che comprender nol può prosa nè verso. 


Da India, dal Catai, Marocco, e Spagna 
Il mezzo avea gia pieno, e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 

I'vi eran quei che fur detti felici: 
Pontefici, regnanti, e' mperadori: 
Or sono ignudi miseri e mendici. 
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Ele gemme e gli scettri e le corone, 
Le mitre con purpurei colori? 
Miser chi speme in cosa mortal pone: 
(Ma chi non ve la pone?) es' ei si trova 
A la fine ingannato, e ben ragione. 
O ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica; 
E I nome vostro a pena si ritrova. 
Pur de le mille, un utile fatica; 
Che non sian tutte vanita palesi: 
Ch' intende i vostri studiʒ si me dica. 
Che vale a soggiogar tanti paesi, 
E tributarie far le genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre accesi? 
Dopo Þ imprese perigliose e vane, 
E col sangue acquistar terra, e tesoro, 
Via piu dolce si trova Þ acqua, e 'I pane, 
E'] vetro, e *] legno, che le gemme e Þ oro. 
Ma per non seguir piu si lunga tema; 
Tempo e, ch' io torni al mio primo lavoro. 
P dico che giuntꝰ era Þ ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa, 
E' dubbio passo, di che *I mondo trema. 
Er' a vederla un altra valorosa 
Schiera di donne non dal corpo sciolta, 
Per saper s' esser può morte pietosa. 
Quella bella compagna er' ivi accolta 
Pur a veder e contemplar il fine 
Che far conviensi, e non piu d' una volta, 
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Tutte sue amiche, e tutte eran vicine: | 
Allor di quella-bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine 
Cos! del mondo il più bel fiore scelse, 
Non gia per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente ne le cose eccelse. 
Quanti lamenti lagrimosi sparsi 
Fur' ;vi, essendo quei begli occhi asciuttiz 
Perch' io lunga stagion cantai ed arsi. 
E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea, 
Del suo bel viver gia cogliendo i frutti. 
Vattene in pace; o vera moital dea, 
Diceano: e tal fn ben, ma non le valse 
Contra la morte in sda ragion si rea. 
Che ſia de Þ altrg; Se quest” arse ed alse 
In poche noitt, e si cangiò più volte? 
Oh umane speranze cieche, e false! 
Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pteta di quell alma getile ; 

Chi”l vide, il 8a: tu 'I pensa che Pascolte. 
L ora prim' era, e di sesto d' aprile; 
Che già mi «trinse, ed or, lasso, mi sciolse: 

Come fortuna va cangiando stile. 
Nessun di servitu gta mai si dolse 

Ne di morte, quant' io di libertate 

de la vita ch' altri non. mi tolse. | : 
Debito al mondo, e debito a Þ etate 

Cacciar me innanzi; ch' era giunto in prima, 
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118 TRIONFO DELLA MORTE. 
Ne a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse '] dolor, qui non si stima, 
Ch' appena oso pensarne; non ch'io sia 
Ardito di parlarne in verso 0 'n rima. 

Virtu mortae, bellezza e cortesia; 

Le belle donne intorno al casto letto 
Triste diceano: omai di not che ha? 

Chi vedra mai in donna atto perfetto? 
Chi udira il parlar di saper pieno, 

El canto pien d' angelico diletto? 

Lo spirto per partir di quel bel seno 
Con tutte sue virtuti in se romito 
Fatt' avea in quella parte il ciel sereno. 

Nessun de gli avversarj fu sd ardito, 
Ch' apparisse gia mai con vista osscura, 
Fin che morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che deposto il pianto e la paura, 
Pur al bel viso era ciascuna intenta, 

F per disperazion fatta sicura; 

Non come fiamma che per forza è spenta, 
Ma che per se medesma si cosume, 

Se n' andò in pace l' anima contenta; 

A guisa d' un soave e chiaro lume, 

Cui nutrimento a poco a poco mancaz 
Tenendo al fin il suo usato costume; 

Pallida no, ma più che neve bianca 
Che senza vento in un bel colle fiocchi; 
Parea posar come persona stanca. 
Quasi un dolce dormir ne” suoi begli occhi, 
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Sendo lo spirto già da lei diviso. 
Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morte bella parea nel suo bel viso. 
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La notte che segui Þ orribil caso 
Che spense *l sol, anz1*l ripose in cielo; 
Ond' io son qui com” uom cieco rimaso; 
Spargea per Þ aere il dolce estivo gelo, 
Che con la bianca amica di Titone 
Suol de' sogni confusi torre il velo; 
Quando donna sembiante a la stagione, 
Di gemme orientali incoronata | 
Mosse ver me da mille altre corone; 
E quella man gia tanto desiata 
A me parlando e sospirando porse; 
Ond' eterna dolcezza al cor m' è nata: 
Riconosei colei che prima torse 
J passi tuoi dal pubblico viaggio, 
Come '] cor giovenil di lei s' accorse. 
Cos pensosa in atto umile e saggio 
S' assise, e seder ſemmi in una riva 
La qua] ombrava un hel lauro ed un faggio. 
Come non conosco io!' alma mia Diva? 
Risposi in guisa d' uom che parla e plora: 
Dimmi pur, prego, se sei morta o viva. 
Viva son io; e tu sei morto ancora, | 
Diss' ella: e sarai sempre inſin che giunga 
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Per levarti di terra Þ ultim' ora. 

Ma 'l tempo e breve, e nostra voglia © lunga; 
Pero t' avvisa; e' tuo dir stringi e frena 
Anzi che '] giornogia vicin n' aggiunga. 

Ed io: al fin di quest' altra serena 
Ch' ha nome vita; che per prova '] sa1; 
Deh dimmi se *'l morir e si gran pena. 
Rispose: mentre al vulgo dietro vai, 

Ed a l' opinion sua cieca e dura, 
Esser felice non puo' tu già mai. 

La morte c fin d' una prigion oscura 
A gli animi gentili: a gli altri c noja 
Ch' hanno posto nel fango oui lor cura. 

Ed ora il morir mio che si t' annoja, 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioja. 

Cos parlava; e gli occhi ave' al ciel ſissi 
Divotamente: poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate infin ch' io dissi: 

Silla, Mario, Neron, Gajo e Mezenzio; 
Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara piu ch' assenzio. 

Negar, disse, non posso che I affanno 
Che va innanzi al morir, non doglia forte, 
E piu la tema de l' eterno danno- 

Ma pur che Þ alma in Dio si riconforte, 
EI cor che 'n se medesmo ſorse © lasso; 
Che altro ch' un sospir breve è la morte? 

J avea gia vincin Þ ultimo passo, 
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La carne inferma, e Panima ancor pronta 
Quand! udii dir in un suon tristo e basso: 
Oh. misero colui ch' i giorni conta, 
E parglt P un mill' anni, e*ndarno vive, 
E seco in terra mai non si raffronta! 

E cerca ! mar, e tutte le sue rive; 

E sempre un stile ovunqu' e' fosse, tenne; 
Sol di lei pensa, o di lei parla o scrive. 

Allor in quella parte onde 'I suon venne, 
Gli occhi languidi volgo, e veggio quella 
Ch” ambo noi, me sospinse, e te ritenne. 

Riconobbila al volto e a la ſavella: 

Che spesso ha gia ' mio cor racconsolato, 
Or grave e saggia, allor onesta e bella: 

E quand'i 10 fui nel mio più bello stato, 
Ne l' eta mia piu verde, a te più cara; 
Ch' a dir ed a pensar a molti ha dato: 

Mi fu la vita poco men che amara, 

A rispetto di quella mansueta 
E dolce morte ch' a' mortali è rara. 

Che 'n tutto quel mio passo er” io piu lieta 
Che qual d' esilio al dolce albergo riede; 
Se non che mi stringea sol di te pieta. 

Deh, madonna, diss' io, per quella ſede, 
Che vi ſu, credo, al tempo manifesta, 

Or pin nel volto di chi tutto vede, 

Creovvi amor pensier mai ne la testa 
D' aver pietà del mio lungo martire 


Non lasciando vostr' alta impresa vnesta? 


J. 
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122 TRIONFO DELLA MORTE. 
Che i vostri dolei sdegn! e le dolc' ire, 


_ Le dolci paci ne: begli occhi scritte 


Tenner molt' anni in dubbio il mio desire. 
A ppena ebb' io queste parole ditte, 

Ch' i' vidi lampeggiar quel dolce riso 

Ch' un sol fu git di mie virtuti afflitte; 
Poi disse s08pirando: mai diviso 

Da te non fu 'l mio cor ne gia mai fia 

Ma tempra la tua fiamma col mio viso, 
Perche a salvar te e me null altra via 

Era a la nostra giovinetta | 

Ne per ferza e pero madre men pia. 
Quante volte diss' io: questi non ama; 


> 


Anzi arde; onde convien ch” a ciò provveggia: 


E mal puo provveder chi teme o brama. 


Quel di for miri, e quel dentro non veggia, 


Questo fu quel cheti rivolse e strinse 
Spesso; come caval, fren, che vaneggia. 
più di mille fiate ira dipinse | 
Il volto mio; ch' amor ardeva il core: 
Ma voglia in me ragion già mai non vinse. 
Poi se vinto ti vidi dal dolore, 
Drizzai 'n te gli occhi allor soavemnte, 
Salvando la tua vita e*l nostro onore. 
E se fu passion troppo possente; 
E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi, or timorosa ed or dolente. 
Questi fur teco miei 'ngegn e mie arti, 
Or benigne accoglienze ed ora sdegni: 
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CAPITOLO SECONDO 123 
Tu 'l sai che n' hai cantato in molte parti, 
Ch' i' vidi gli occhi tuoi talor si pregni 

Di lagrime, ch' io dissi: quèsti © e corso 

A morte, non l' a tando; 1 i' veggio 1 segni. 
Allor provvidi d' onesto soccorso: 

Talor ti vidi tall « sproni al tianco, 

Ch' i' dissi: qui convien piu duro morso. 
Cos caldo, vermiglio, treddo e bianco, 

Or tristo or lieto infin i \t' ho condutto 

Salvo; ond' io mi rallegro,\benche stanco. 
Ed io: madonna, assai {ora gran frutto 


Questo d' ogni mia fe, pur ch' io l credessi, 


Dissi tremando, e non colſviso asciutto. 
Di poca fede: or io, se ndl sapessi, 
Se non fosse ben ver perché Idirei? 
Rispose; e 'n vista parve s' accendessi: 
S' al mondo tu piacesti a, gli occhi miei, 
Questo mi taccio: pur quel dolce ngdo 
Mi piacque assai che ntorno al cor avei; 
E piacemi *I belnome (se ver odo) 
Che lunge e presso col tuo dir m' acquisti; 
Ne mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 
Quel mancò solo: e mentre in atti tristi 


Volei monstrarmi quel ch' io vedea se e 


Il tuo cor chiuso a tutto mondo apr] | 
Quinct I mio gelo, ond” ancor ti distempre: 
Che concordia era tal de l' altre cose, 
Qual giunge amor, pur ch' onestate il tempre. 
Fur * eguali in noi ſiamme amorose, 
1 2 
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124 TRIONFO DELLA MORTE. 
Almen poi ch' io m' avidi del tuo foco: 
Ma I un' appalesò l' altro I ascose. 
Tu eri di merce chiamar gia roco, 
Quand” io tacea: perche vergogna e tema 
Facean molto desir parer si Poco. 
Non e minore il duol perch” altri'I premaz 
Ne maggior per andarsi lamentando: 
Per fizion non cresce il ver ne scema. 
Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
Sola i tuoi detti te presente accolsi, 
Dir più non osa il nostro amor,” cantando? 
Teco era *l cor, a me gli occhi raccolsi: 
Di ciò, come d' iniqua parte, duolti; 
Se 'I meglio, e piu ti diedi, e 'I men ti tolsi: 
Ne pensi che perche ti fosser tolti 
Ben mille volte, e piu di mille e mille 
Renduti, e con pietate a te fur volti. 
E state foran lor luci tranquille 
Sempre ver te; se non ch' ebbi temenza 
De le pericolose tue faville. | 
Piu ti vo' dir, per non lasciarti senza 
Una conclusion ch' a te fia grata 
Forse d' udir in su questa partenza: 
In tutte l' altre cose assai beata, 
In una sola a me stessa dispiacquiz 
Che 'n troppo umil terren mi trovai nata. 
Duolmi ancor veramente ch' io non nacqui 
Almen pid presso al tuo fiorito nido; 


' Ma assai fu bel paese ov' io ti piacqui. 
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Che potea '] cor del qual sol io mi fido, 
Volgersi altrove, a te essendo ignota; 
Ond' io fora men chiara e di men grido. 

Questo no, rispos' 10: perchè la rota 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore, 
Ovunque fosse, stabile ed immota. 

Or che s1 sia, diss' ella, i' n' ebbi onore, 
Cl ancor mi segue: ma per tuo diletto 
Tu non t' accorgi del fuggir de Þ ore. 

Vedi Þ aurora de Þ aurato letto 
Rimenar a' mortali il giorno e '] sde 
Gia fuor de Þ oceano infin al petto. 

Questa vien per partirci, onde mi dole; 
S' a dir hai altro, studia d' esser breve, 
E col tempo dispensa le parole. 

Quant” 10 soffersi mai, soave e leve, 
Dissi, m' ha fatto il parlar dolce e pio; 

Ja l viver senza voi m' è duro e greve. 

Però saper vorrei, madonna, s' io 
Son per tardi seguirvi, o se per tempo: 
Ella già mossa disse: al creder mio, 

Tu stara' in terra senza me gran tempo. 


 TRIONFO DELLA FAMA, 
| CAPITOLO PRIMO. 
Dappoi che morte trionfo nel volto, 


Che dime stesso trionfar solea, 
E fu del nostro mondo il suo sol toltay 
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126 TRIONFO DELLA YAM, 
Partissi quella dispietata e rea, 
Pallida in vista orribile e superba 
Che '] lume di beltate spento avea. 
Quando mirando intorno su per!' erba, 
Vidi da Þ altra parte giunger quella 
Che trae I uom del sepolcro e 'n vita il serba, 
Qual in sul giorno l' amorosa stella 
Suol venir d' oriente innanzi al sole, 
Che s' accompagna volentier con ella; 
Cotal venia, ed io: di quali scole 
Verra 'I maestro che descriva a pieno 
Quel ch' i' vo dir in semplici parole? 
Era d' intorno il ciel tanto sereno, 
Che per tutto ' desio ch' ardea nel core, 
L' occhio mio non potea non venir meno. 
Scolpito per le fronti era I valore 
De Þ onorata gente, dov' io scorsi 
Molti di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra ove gli occhi prima porsi, 
La bella donna avea Cesare e Scipio; 
Ma qual più presso, a gran pena m' accorsi; 
L' un di virtute e non d' Amor mancipioz 
L' altro d' entrambi, e poi mi fu mostrata 
Dopo si glorioso e bel principio 
Gente di ferro e di valor armata; 
Si come in campidoglio al tempo antico 
Talora per via sacra o per via lata. 
Venian tutti in quell ordine ch' i' dico, 
E leggeasl a ciascun intorno al ciglio 
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 EAPITOLO PRIMO, , T27 

Il nome al mondo piu di gloria amico. 
P era intento al nobile bisbiglio 

Al volto, a gli atti; e di que” primi due 


I' un seguiva il nipote e! altro il figlio; 


Che sol senz' alcun par al mondo ſue; 
E quei che volser a nemici armati 8 
Chiuder il passo con le membra sue, 
Duo padri da tre figli accompagnati; 
L' un giva innanzi, e duo ne venian dopo; 
E I ultimo era primo tra laudati; 
Poi fiammeggiava a guisa d' un piropo 
Colui che col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo; 
Di Claudio dico, che notturno e piano, 
Come ' metauro vide a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo romano. 
Egli ebbe occhi al veder, al volar penne; 
Ed un gran vecchio il secondava appresso, 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 
Un' altro Fabio, e duo Caten con esso; 
Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelliz 
Un Regol ch' amo Roma e non se stess0. 
Un Curio ed un Fabrizio assai piu belli 
Con la lor povertà, che Mida o Crasso 
Con I oro ond” a virtù ſuron ribelli. 
Cincinnato e Serran, che solo un passo 
Senza costor non vanno: e' gran Camillo 
Di viver prima che di ben far lasso: 
Perch' a si alto grado il ciel sortillo, 
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128 TRIONFO DELLA FAMA, 
Che sua chiara virtute il ricondusse 
Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 

Poi quel Torquato, che *l figliuol percusse, 
E viver” orbo per amor sofferse | 
De la milizia, perch” orba non fusse. 

L' un Decio, eÞ altro, che col petto aperse 
Le schiere de' nemic!1: oh fiero voto, 

Che 'l padre e 'l figlio ad una morte offerse! 

Curzio con lor venia non men devoto, 
Che di se e de Þ arme empiè lo speco 
In mezzo l foro orribilmente voto. 

Mummio, Levino, Attilio, ed era seco 
Tito F laminio, che con forza vinse, 

Ma assai più con pictate il popol greco. 

Eravi quel che ' re di Siria cinse 
D' un magnanimo cerchio, e con la fronte 
E con la lingua a suo voler lo strinse: 

E quel ch' armato sol difese il monte, 
Onde poi fu sospinto, e quel che solo 
Contra tutta Toscana tenne il ponte. 

E quel che 'n mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia Þ arse 
Si seco irato che non senti ' duolo; 

E chien mar prima vincitor apparse 
Contra cartagines; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 

Appio conobhi a gli occhi suoi che gravi 
Furon sempre e molesti a I umil plebe; 

Poi vidi un grande con atti soavi: 
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E se non che 'l suo lume a Þ estremo hebe, 
Fors' era ' primo, e certo fu fra noi | 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 

Ma *l peggioc viver troppo, e vidi poi 
Quel che de Þ esser suo destro, e leggero 
Ebbe ' nome, e fu 'l fior de gli anni suoi. 

E quanto in arme fu crudo e severo, 
Tanto quel che 'I seguiva era benigno; 
Non so se miglior duce o cavaliero. 

Poi venia quel che *l livido maligno 
Tumor di sangue bene oprando oppresse, 
Volumnio nobil d' alta laude digno; 

Cosso, Filon, Rutilio; e dale spesse 
Luci in disparte tre soli ir vedeva, 

E membra rotte e smaghate arme e ſesse. 

Lucio Dentato E Marco Sergio e Sceva, 
Quei tre folgori e tre scogh di guerra: 

Ma l' un rio successor di fama leva. 

Mario poi, che Giugurta e i cimbri atterra, 
E 'l tedesco furor, e Fulvio Flacco, 

Ch' a gli 'ngrati troncar a bel studio erra: 

E' più nobile Fulvio, e sol un Gracco 
Di quel gran nido, e Catulo inquieto, 

Che fe *l popol roman pid volte stracco. 

E quel che parve altrui beato e lieto, 
Non dico ſu, che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto. 

Metello dico, e suo padre e suo rede, 
Che gia di Macedonia e de' numidi, 
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130 TRIONFO DELLA FAMA. 
E di Creta e di Spogna addusser prede. 
Poscia Vespasian col figho vidi 
Il buono e' bello, non gia 'l bello e rio; 
E' buon Nerva Traian, principi fidi: 
Elio Adriano, e I suo Antonin Pio; 
Bella successione infino a Marco; 
Ch' ebber' almeno il natural desio. 
Mentre che vago oltra con gli occhi varco; 
Vidi 'I gran fondator e i regi cinque; 
altr' era in terra di mal peso carco, 
Come addiviene a chi virtù relinque. 
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Piet d' iſwita e nobil meraviglia 
Presi a mirar il buon popol di Marte, 
Ch al mondo non fu mai simil famiglia. 

Giugnea la vista con l' antiche carte, 
Ove son gli alti nomi e i sommi pregi, 
E sentia nel mio dir mancar gran parte. 

Ma disviarmi 1 peregrini egregi, J 
Annibal primo, e quel cantato in vers! [ 
Achille, che di fama ebbe gran fregi. | 

I duo chiari troiani, e 1 duo gran Pers! I 
Filippo e 'l figlio che da Pella a gl Indi j 
Correndo vinse paesi diversi. 

Vid !! altr' Alessandro non lunge indi 
Non gla correr cosi, ch' ebb' altro intoppo; *' 


CAPITOLO SECONDO. .. - 131 
Quanto del vero onor Fortuna scindi. | 
| tre teban ch' io dissi in un bel groppo: 
Ne l' altro Aiace, Diomede e Ulisse 
Che desiò del mondo veder troppo. 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse. 
Agamennon e Menelao, che 'n spose 
Poco felici; al mondo fer gran risse. 
Leonida, ch' a suoi lieto propose 
Un duro prandio, una terribil cenaz 
E *n poca piazza fe mirabil cose. 
Alcthiade, che si spesso Atena, 
Come fu suo piacer, volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 
Milciade, che ' gran giogo a Grecia tolse: 
E *l buon figliuol che con pieta perfetta 
Lego se vivo e Lpadre morto sciolse. 
emistocle e Teseo con questa setta: 
ristide che fu un greco Fabricio, 
A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria sepoltura, e' altrui vizio 
Illustra lor, che nulla meglio scopre 
Contrari duo ch' un picciol interstizio. 
Focion va con questi tre di sopre, 
Che di sua terra fu scaceiato e morto; 
Molto contrario il guidardon da P-opre. 
Com' io mi volsi, il buon Pirro ebbi sc orto, 
E 'I buon re Massinissa; e gli era avy le 
D' esser senza i romamricever torte 
Con lui, mirando quindi e quindi 48 


132 TRIONFO DELLA FPAM A, 
ſeron siracusan conobbi, e 'l crudo 
Amilcare da lor molto diviso. 

Vidli qual use gia del foco ignudo 
Il re di Lidia, manifesto essempio, 
Che poco val contra fortuna scudo. 

Vidi Siface part a simil scempio, 
Brenno, sotto cui cadde gente molta, 

E poi cadd' ei sotto famoso tempio. 

In abito diversa, in popol folta | 
Fu quella schiera, e mentre gli occhi alti ergo, 
Vidi una parte tutta in se raccolta: 

E quel che volse a Dio far grande albergo 
Per abitar fra gli uomini era-'l primo, 
Ma'chi fe Þ opra gli venia da tergo: 

A lui fu destinato, onde da imo 
Perdusse al sommo!' edificio santo 
Non tal dentro architetto com' 10 stimo, 

Poi quel ch' a Dio familiar fu tanto 
In grazia a parlar seco a faceia a faccia, 
Che nissun altro se ne può dar vanto. 

E quel che come un animal s' allaccia, 
Con la lingua possente legò il sole 
Per giugner de' nemici suoi la traccia, 

Oh fidanza gentil, chi Dio ben cole, 
Quanto Dio ha creato aver soggetto, 
E*Feiel tener con semplici parole! 

Poi vidi 'I padre nostro, a cui fu detto 
CH uscisse di sua terra, e gisse al loco 
Ch' a' umana salute era giz eletto: 


"if 
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Seco 'I figlio e I nipote a cui fu 'l gioco 
Fatto de le due spose, e 'l saggio e casto 
Giosef dal padre lontanarsi un poco. 

Poi stendendo la vista quant' io basto, 
Rimirando ove I occhio oltra non varca, 
Vidi'l giusto Ezechia e Sanson guasto: 

Di qua da lui chi fece la grand” arca, 
quel che cominciò poi la gran torre, 

Che fu si di peccato e d' error carca: 

Poi quel buon Giuda a cui nissun può torre 
Le sue leggi paterne, invitto e franco; 

Com' uom che per giustizia a morte corre. 

Gia era il mio desir presso che stanco, 
Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder ch' io ne foss? anco. 

Io vidi alquante donne ad una lista; 
Antiope ed Orizia armata e bella, 

Ippolita del figlio afflitta e trista; 

E Menalippe e ciascuna si snella, 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide; 
Che l' una ebbe, e Tes ol' altra sorella. 

La vedova che si secura vide 
Morto 'l figliuol, e tal vendetta feo 
Ch' uccise Ciro, ed or sua fama uccide, 

Pero vedendo ancora il suo fin reo 
Par che di novo a sua gran colpa moia; 
Tanto quel di del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia, 

E fra queste una vergine latina, 
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114 TRIONFO DELLA FAMA, 
Ch in Italia a' troian fe tanta noia. 


Poi vidi la magnanima reina, 
Ch' una treccia rivolta e!' altra sparsa, 
Corse a la babilonica ruina. 
Poi vidi Cleopatra e ciascun arsa 
D' indegno foco, e vidi in quella tresca 
Zenobia del suo onor assai più scarsa. 
Bell' era, e ne l' eta fiorita e ſfresca: 
Quanto in pu gioventute e 'n pin bellezza, 
Tanto par ch' onesta sua laude accresca. 
Nel cor femineo fu tanta fermezza 
Che col bel viso e con l' armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza. 
I parlo de  imperio alto di Roma, 
Che con arme assalio, hench' a Þ estremo 
Fosse al nostro trionſo ricca soma. 


Fra i nomi che 'n dir breve ascondo e premo, 


Non ſia Giudit la vedovetta ardita, 


Che fe 'I folle amador del capo scemo. 


Ma Nino, ond” ogn' istoria umana è ordita 
Dove lass' io? e' suo gran successore, 
Che superbia condusse a bestial vita? 
Belo dove riman, fonte d' errore 
Non per sua colpa? dov' è Zoroastro, 
Che fu de Þ arte magica inventore? 
E'chi de' nostri duci che 'n duro astro 
Passar l' eufrate, e fece 'I mal governo 
AV italiche doglie fiero impiastro? 
Ov'e ' gran Mitridate, quell eterno 
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CAPITOLO $ECONDO. I35 
Nemico de' roman che si ramingo "AF 
Fuggi dinanzi a lor la state el verno? 

Molte gran cose in picciol fascio stringo: 
Ov' ere Artu e tre Cesari Augusti; 
Un d' Africa, un di Spagna, un loteringo? 
Cingean costu' i suoi dodici robusti: 
Poi venia solo il buon duce Goffrido; 
Che fel' impresa santa e 1 passi giusti; 
Questo, di chꝰ io mi sdegno e *ndarno grido; 
Fece in' Ierasalem con le sue mani 


II mal guardato e gia negletto nido. 


Ite superbi e miseri cristiani 
Consumando l' un!' altro; e non vi caglia, 
Che '] sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro o nessun, che 'n alta fama saglia 
Vidi dopo costui (8 io non m' inganno) 

O per arte di pace o di battaglia. 

Pur com' uomini eletti ultimi vanno; 
Vidi verso la ſine il Saracino 
Che fece a nostri assai vergogna e danno, 

Quel di Luria seguiva il Saladino: 

Pol il duca di Lancastro che pur dianzi 
Er' al regno de' franchi aspro vicino. 

Miro com' uom che volentier s' avanzi, 
S' alcuno vi vedessi, qual egli era 
Altrove a gli occhi miei veduto innanzi; 

E vidi duo che si partir jersera 
Di questa nostra etate, e del paese: 
Costor chiudean quell onorata schigraz  _ -* 
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136 TRIONFO DELLA FAMA. 
Il buon re sicilan, ch' in alto intese, 
E lunge vide, e fu verament' Argo: 
Da I altra parte il mio gran Colonnese, 
Magnanimo, gentil, costante e largo. 


CAPITOLO TERZO. 


Io non sapea da tal vista levarme; 
Quand” io udii: pon mente a!' altro lato; 
Che s'acquista ben pregio altro che d' arme. 
Volsimi da man manca, e vidi Plato; 
Che 'n quella schiera andò più presso al segno 
Al qual aggiunge a chi dal cielo è dato. 
Aristotele poi pien d' alto ingegno: 
Pitagora, che primo umilemente 
Filosoha chiamò per nome degno: 
Socrate, e Senofonte: e quell” ardente 
Vecchio a cui fur le muse tanto amiche, 
Ch' Argo e Micena e Troja se ne sente: 
Questi cantò gli errori e le fatiche 
Del figliuol di Laerte e de la diva; 
Primo pittor de le memorie antiche. 
A man a man con lui cantando giva 
Il Mantaon, che di par seco giostra; 
E uno al cui passar I erba fioriva: 
Quest' e quel Marco Tullio in cui si mostra 
Chiaro, quant' ha eloquenza e frutti e fiori; 
QAuesti son gli occhi de la lingua nostra. 
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CAPITOLO TERZO, 137 
Popo venia Demostene che fuori 5 
F di speranza omai del primo loco, 
Non ben contento de' secondi onori; 
Un gran ſolgor parea tutto di foco: 
_ Eschine il dica che *l pote sentire, 
Quando presso al suo tuon parve già roco. 
Jo non posso per ordine ridire, 
Questo o quel dove mi vedessi, o quando; 
E qual innanzi andar, e qual seguire: | 
Che cose innumerabili pensando, © 
E mirando la turba tale e tanta, 
L” occhio il pensier m' andava desviando. 
Vidi Solon, di cui fu Þ util pianta, 
Che s' è mal culta, mal frutto produce; 
Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 
Qui vid' 10 nostra gente aver per duce. 
Varrone, il terzo gran lume romano, 
Che quanto I miro piu, tanto più luce: 
Crispo Salustio, e seco a mano a mano 
Uno, che gli ebbe invidia e videl torto; 
Coe *l gran Tito Livio padoano. 
Mentr' io mirava; subito ebbi scorto 
Quel Plinio veronese suo vicino, 
A scriver, molto; a morir, poco accorto. 
Poi vidi '] gran platonico Plotino; 
| Che credendos in 0z10 viver zalvo, 
| Prevento ſu dal suo fiero destino; 
Il qual seco venia dal matern' alvo; 
E pero providenz1a ivi non valse: 
| M 3 
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138 T RIONTO DELLA TAMA. 
Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba, e Calvo 
Con Pollion; che 'n tal superbia salse, 
Che contra quel d' Arpino armar le lingue 
Ei duo cercando fame indegne e false. 
Tucidide vid' 16; che ben distingue 
I tempi, e i luoghi, e loro opre leggiadre; 
E di che sangue qual campo s' impingue. 
Erodoto di greca istoria padre 
Vidi; e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli, tondi, e forme quadre; 
E quel che 'n ver di noi divenne petra, 
Porfirio, che d' acuti sillogismi 
Empisc la dialettica faretra, 
Facendo contra ' vero arme 1 sofismi; 
E quel di Coo, che fe via miglior Þ opra, 
Se ben intesi fosser gli aforismi; 
Apollo, ed Esculapio gli son sopra 
Chiusi, ch' a pena il viso gli comprende; 
Sd par che i nomi il tempo limi e copra: 
Un di Pergamo il segue, e da lui pende 
L' arte guasta fra noi, allor non vile, 
Ma breve e oscura; ei la dichiara e stende: 
Vidi Anassarco intrepido e virile; 
E Senocrate più saldo ch' un sasso; 
Che nulla forza il volse ad atto vile: 
Vidi Archimede star col viso basso; 
E Democrito andar tutto pensoso 
Per suo voler, di lume e d' oro cass0. 
Vid' Ippia il vecchiarel, che gia fu os 
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CAPITOLO TER Zo. 139 
Dir; T' so tutto: e poi di nulla certo; 
Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso. 
Vidi in suoi detti Eraclito coperto; 
E Diogene cinico in suoi fatti, 
Assai più, che non vuol vergogna, aperto; 

E quel, che lieto i suoi campi disfatti 
Vide, e deserti, d' altra merce carco, 
Credendo averne invidiosi patti. 

Iv' era il curioso Dicearco, 

Ed in suoi magisteri assai dispari 
Quiptiliano, e Seneca, e Plutarco. 

Vidivi alquanti, ch' han turbati 1 mart 
Con vent avversi, ed intelletti vaghi; 
Non per saper, ma per contender chiari; 

Urtar, come leoni, e come draghi, 

Con le code avvinchiarsy or che e questo; 
Ch' ogn' un del suo saper par che s * appaghi? 

Carneade vidi in suoi studi si desto; 
Che parland' egli, il vero e 'I falso a pena 
Si discernea; cos nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua larga vena 
D' ingegno pose in accordar le parti 
Che ' furor letterato a guerra mena. 

Ne '] poteo far; che come crebber Þ arti, 
Crebbe I invidia; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparti. 

Contra 'l buon sire che'l umana speme 
Alzo, ponendo P anime immortal, 


S' armò Epicuro ;onde sua fama geme; 


140 TRIONFO DELLA FAMA. 

Ardito a dir ch' ella non ſosse tale: 
Cosi al lume fu famoso, e lippo 
Con la brigata al suo maestro egual 

Di Metrodoro parlo, e d' Aristippo. 
Poi con gran subbio, e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

De gli Stoic1 'l padre alzato in suso; 
Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta, e pugno chiuso: 

E per fermar sua bella intenzione, 

La sua tela gentil tesser Cleante; 
Che tira al ver la vaga opinione. 
Qui lascio, e piu di lor non dico avante. 


TRIONFO DEL TEMPO. 


De l' aureo albergo con! aurora innan 
Si ratto usciva *Isol cinto di raggi 
Che detto aresti: e' si Corco pur dianzi. 
Alzato un poco, come fanno 1 saggt, 
Guardoss' intorno; e da se dtesso disse: 
Che pens!? omat convien che più cura aggi. 
Ecco, s' un uom ſamoso in terra visse, 
E di sua fama per morir non esce; 
Che sarà de la legge che I ciel fixxe?. 
E se ſama mortal morendo cresce, 
Che spegner si doveva in breve; vegvio 
Nostra ecccllenza al fine; onde m' increzce. 


TRIONFO DEL TEMPO. 147 
Che più s aspetta, o che pote esser peggio: 
Che piu nel ciel ho io, che 'n terra un uomo; 
A cui esser egual per grazia cheggio? 
Quattro cavai con quanto studio como, 
Pasco nel bceano e sprono e sferzo! 
E pur la fama d' un mortal non domo. 
Ingiuria da corruccio e non da scherzo, 
Avvenir questo a me; 8 is foss' in cielo, 
Non diro primo, ma secondo o terzo. 
Or convien che s accenda ogni mio zelo 
Sd, cl al mio voloP ira addoppi ĩ vanni: 
Ch' io porto invidia a gli uomini e nol celo. 
De” quali veggio alcun dopo mill' anni 
E mille e mille più chiari che 'n vita; 
Ed io m' avanzo di perpetui affanni. 
Tal son, qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra; di e notte rotando 
Per la strada rotonda ch' è infinita. 
Poi che questo ebbe detto, disdegnando, 
Ripresi il corso pin veloce assai 
Che falco d' alto a sua preda volando. 
Più dico: nè pensier poria già mai 
Seguir suo volo, non che lingua o stile: 
Tal che con gran paura il rimirai. 
Allor tenn' io il viver nostro a vile 
Per la mirabil sua velocitate, 
Via più ch' innanzi nol tenea gentile. 
E parvemi mirabil vanitate 8 
Fermar in cose il cor che *l tempo preme; - 
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142 TRIONFO DEL TEMPO. 
Che mentre piu le stringi son passate. 
Pero chi di suo stato cura o teme, 
Proveggia ben mentr' e' arbitrio intero, 
Fondar in loco stabile sua speme. 
Che quant io vidi 'l tempo andar leggiero 
Dopo la guida sua che mai nan posaz 
I nol Giro; perche poter nol spero. 
I' vidi! ghiaccio e presso la rosa; 


Quasi in un punto il gran freddo e gran 53405 


Che pur udendo par mirabil cosa. 

Ma chi ben mira col giudicio saldo, 
Vedra esser cos: che nol vid' io; 

Di che contra me stesso or mi riscaldo. 

Seguil gia le speranze e i van desio: 

Or ho dinanzi a gli occhi un chiaro specchio, 
Or” io veggio me stesso e I fallir mio: 

E quanto posso, al fine m' apparecchio 
Pensando ' breve viver mio; nel quale 
Stamane era un fanciullo, ed or son vecchio. 

Che piu d' un giorno è la vita mortale 
Nubilo, breve, freddo e pien di noia, 

Che può bella parer, ma nulla vale? 

Qui ' umana speranza, e qui la gioja: 
Qu: 1 miseri mortali alzan la testa; 

E nessuma quando si viva 0 moja. 

Veggio la fuga del mio viver presta, 
Anzi di tutti: e nel tuggir del sole 
La ruina del mondo maniſesta. 

Or vi;xiconfortate in vostre fole, 


TRIONFO DEL TEMPO. 
Giovani; e misurate il tempo largo: 

Che piaga antiveduta assai men dole. 

Forse che *ndarno mie parole spargo: 
Ma io v' annunzio che voi siete offesi 
Di un grave e mortifero letargo. 

Che volan Þ ore i giorni e gli anni e i mesi, 
E insieme con brevissimo intervallo 
Tutti avemo a cercar altri paesi. 

Non fate contra ' vero al core un callo, 
Come siete usi; anzi volgete gli occhi, 
Mentr' emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettate che la morte scocchi, 
Come fa la piu parte, che per certo 
Infinita è la schiera de gli sciocchi. 

Poi ch' 1 ebbi veduto e veggio aperto 
Il volar e H ruggir del gran pianeta, 

Ond' i' ho danni e *nganni assai sofferto; 

Vidi una gente andarsen queta queta, 
Senza temer di tempo o di sua rabbia: 
Che gli avea in guardia istorico o poeta. 

Di lor par più che d' altri invidia s“ abbia; 
Che per se stessi son levati a volo 
Uscendo ſuor de la comune gabbia. 

Contra costor colui che splende solo, 

S' opparecchiava con maggiore sforzo; 
E riprendeva un più spedito volo. 

A suoi corsier raddopiat' era Þ orzo; 
Ela rema di ch' i' sopra dissi; | 
Volea d' alcun de' suoi gia far divorzo: 
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144 TRIONPO DEL. TEMPO, 
Udii dir non so a chi; ma 'l detto scrissi: 
In quesri umani, a dir proprio, ligustri; 
Di cieca-oblivione oscuri abissi, \\ 
Volgera il sol non pur anni, ma lustri, 0 
E secoli vittor d' ogni cerebro: 1 
E vetra il vaneggiar di questi illustri. 
Quanti ſur chiari tra penco ed ebro, | 
Che son venuti o verran tosto meno: | 
Quant” in sul xanto e quant' in val di tebro! 
Un dubbio verno, un instabil Sereno 
Evostra fama; e poca nebbia it rompe: | 
L gran tempo, a' gran nomi è gran veneno. 
Passan vostri trionfi e vostre pompe: 


\ 


Passan le signorie passano i regni: | 


Ogni cosa mortal tempo interrompe; | 
E ritolta a' men buon, non da a' piu deg ni: | 
E non pur quel di fuori il tempo solve, \ 


M a le vostre eloquenze e 1 vostri ingegni. 
Oos fuggendo il mondo seco volve; 0 
Ne mal. si Posa ne s' arresta o torna, 
Fin che v' ha ricondotti in poca polve. . 
Or perché umana gloria ha tante corna, | 
Non è gran meraviglia s' a fiaccarle 
Alquanto oltra l' usanza si soggiorna. 
Ma cheunque si pensi il vulgo o parle; 
Se ' viver vostro non fosse si 'bre\ e, 
Tosto vedreste in polve ritornarle. 
Udito questo (perche al ver i deve 
Non contrastar, ma dar perfetta fede) 
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| TRIONFO DEL TEMPO. 
Vidi ogni nostra gloria al sol di neve: 
E vidi *] tempo rimenar tal prede 
De? vostri nomi, ch' i' gli ebbi per nulla, 
Benche la gente cio non sa ne crede; 
Cieca che sempre al vento si trastulla, 
E pur di false opinion si pasce, 
Lodando piu *l morir vecchio che 'n culla. 
Quanti felici son gia morti in fasce! 
Quanti miseri in ultima vecchiezza! 
Alcun dice: Beato e chi non nasce. 
Ma per la turba a grandi errori avvezza 
Dopo la lunga eta sia 'I nome chiaro, 


Che è questo pero che s1 8' apprezza? 


Tanto vince e ritoglie il tempo avaro: 
Chiamasi fama, ed è morir secondo; 
Ne piu che contra *l primo è alcun riparo: 
Cosi tempo trionfa i nomi e *l mondo. 


TRIONFO DELLA DIVINITA\. 


Dappoi che sotto *l ciel cosa non vidi 
Stabile e ferma, tutto sbigottito 
li volsi e dissi: Guarda in che ti fidi? 
Risposi: Nel signor, che mai fallito 
Non ha promessa a chi si fida in lui; 


Ma veggio ben che *l mondo m' ha schernito 


E sento quel ch io sono e quel ch' i” fui; 
E veggio andar, anzi volar il tempo, 
| N 
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146 TRITON RO DELLA DIVINITAL 
F, doler mi vorrei ne so di cui. 

Che la colpa è pur mia che più per tempo 
Dovea aprir gli occhi, e non tardar al fine 
Ch' a dir il vero omai troppo m' attempo. 

Ma tarde non fur mai grazie divine: 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 
Alte operazioni e pellegrine. 

Cos detto e risposto: Or se non stanno 
Queste cose che 'l ciel volge e governa, 
Dopo molto voltar che fine? arann0? 
| Questo pensava, e mentre piu s' interna 
La mente mia, veder mi parve un mondo 
1 Novo in etate immobile ed eterna; 

E' sole e tutto 'I ciel disfare a tondo 
Con le sue stelle, ancor la terra e mare: 
E rifarne un più bello e piu giocondo. | | 
| Qual meravigha ebb' io, quando restare 3 
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| | Vidi in un pic colui che mai non stette, 
5 | Ma discorrendo suol tutto cangiare? E 
q | E le tre parti sue vidi ritrette ; : 
1 | Ad una sola, e quell” una esser ferma, i 
1 | Si che come solea più non s' affrette? | 
1148 E quasi in terra d' erba ignuda ed erma 
1 Ne fia, ne fu, ne mai v' era anzi o dictro, 
1 Ch' amara vita fanno varia e'nferma. 


| Passa *l pensier si come sole in vetro; 

| Anzi piu assai, pero che nulla il tiene; 

Oh qual g grazia mi ſia, se mai l' impetro, 
Ch' i' veggia ivi presente il sommo bene, 
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TRIONFO DELLA DIVIN IT. 147 
Non alcun mal che solo il tempo mesce, 
E con lui si diparte e con lui viene! 
Non avra albergo il sol in tauro o 'n pesce; 
Per lo cui variar nostro lavoro 
Or nasce, or more, ed or scema ed or cresce. 
Beati spirti che nel sommo coro 
Si troveranno, o trovano in tal grado 
Che sia in memoria eterna il nome loro. 
Oh felice colui che trova il guado 
Di questo alpestro e rapido torrente 
Ch' ha nome vita, ch' a molti e si a grado! 
Misera la volgare e cieca gente, 
Che pon qui sue Speranze in cose tali, 
Che i tempo le ne porta si repente! 
Oh veramente sordi, ignudi e fraliz 
Poveri d' argomento e di r 
Egri del tutto e miseri mortali! 
Quel che *l mondo governa pur col ciglio; 
Che conturba ed acqueta gli elementi, 
Al cui saper non pur io non m' appiglio; 
Ma gli angeli ne son lieti e contenti 
Di veder de le mille parti una, 
Ed in cio stanno desiosi e 'ntenti. 
Oh mente vaga al fin sempre digiuna! | 
N A che tanti pensieri? un' ora sgombra | 
2 Quel che 'n molt' anni appena si raguna. | 
Quel che Þ anima nostra preme e *ngombra, 
Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera; 
Tutti in un punto passeran com” ombra. 
N 2 8 
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148 TRIONFO ana DININIT A“. 
Non avra loco fu, sarà, ne era; 
Ma solo in presente ed ora ed oggi, 
E sola eternita raccolta e 'ntera. | 
Quant! Ws dietro, e innanzi poggi, 
Ch' occupavan la vista! e non ſia in cui 
Nostro sperar e rimembrar s' appoggi; 
La qual v arieta fa spesso altrui 
Vaneggiar es, che l viver pare un gioco, 
Pensando pur che sarò io, che fu? 
Non sara piu diviso a poco a poco 
Ma tutto insieme, e non piu state o verno, 
Ma morto 'l tempo e variato il loco: 
E non avranno in man gli anni *l governo 
De le fame mortali, anzi chi fia 
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno. 
Oh felici quell' anime, che 'n via 
Sono o saranno di venir al fine 
Di ch' io ragiono quandunque si sia! 
E tra l' altre leggiadre e pellegrine 
Beatissima lei, che morte ancise 
Assai di qua dal natural confine! 
Parranno allor I angeliche divise, 
E I oneste parole e i pensier casti 
Che nel cor giovenil natura mise. 


Tanti volti, che ' tempo e morte han guasti, 


Torneranno al lor pin fiorito stato, 
E vedrassi ove Amor tu mi legasti: 
Ond' io a dito ne sarò mostrato; 
Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto 
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TRTONTO DELLA DIVINITA\. 
Sopra *l riso d' ogni altro fu beato; 

E quella di cu' ancor piangendo canto, 
Avra gran meraviglia di se stessa 
Vedendosi fra tutte dar il vanto. 
Quando ciò fa, nol so, sassel propri' essa; 
Tanta credenza a' più ſidi compagnt 
Di si alto secreto ha chi s' appressa. 

Credo che s' avvicini, e de' guadagni 
Veri, e de' falsi si farà ragione; 

Che tutte fieno allor opre di ragni. 

Vedrassi quanto in van cura si pone, 

E quanto indarno s' affatica e suda, 
Come sono ingannate le persone. 

Nessun secreto fia chi copra o chiuda, 
Fia ogni coscienza o chiara o fosca 
Dinanzi a tutto ' mondo aperta e nuda; 

E fia chi ragion giudichi e conosca; 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio 
Come hera cacciata q rimbosca. 

E vederass! in quel poco paraggio, 
Che vi fa ir superbi, oro e terreno 
Essere stato danno e non vantaggio: 

E 'n disparte color, che sotto *l freno 
Di modesta fortuna, ebbero in uso, 

Senz' altra pompa, di godersi in seno. 

Questi cinque trionfi in terra giuso 
Avem veduti, ed a la fine il sesto, 

Dio permettente, vederem là suso: 
E tempo disfar tutto, e cosi presto, 
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E morte in sua ragion cotanto avara; 
Morti saranno insieme, e quella e questo: 
E quei che fama meritaron chiara, 
Che 'I tempo spense, e 1 bei visi leggiadri, 
Che *mpallidir fe tempo e morte Hara, 
L' oblivion, gli aspetti oscuri ed adri, 
Più che mai bei tornando, lasceranno 
A morte impetuosa 1 giorni ladri. 
Nel eta piu fiorita e verde aranno 
Con immortal bellezza eterna ſama: 
Ma innanzi a tutti ch' a rifar si vanno 
E quella che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua e con la stanca penna; 
Ma l ciel pur di vederla in terra brama. 


A riva un fiume che nasce in Gebenna: — 


Amor mi die per lei si lunga guerra, 
Che la memoria ancora il core accenna. 
Felice sasso, che ?l bel viso serra: 

Che poi ch' avrà ripreso il suo bel velo, 
Se fu beato chi la vide in terra; 

Or che ha dunque a rivederla in cielo? 
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M. FRANCESCO PETRARCA, 


Nel cor pien d' amarissima dolcezza, 
Rizonavano ancor gli ultimi accent! 
Del ragionar, ch ei sol brama ed n 

E volea dir: Oh di miei tristi e lenti! 

E piu cose altre: quand” io vidi allegra 
Girsene lei fra belle alme lucenti. 

Avea g1a il sol la benda umida e negra 

Tolta dal duro volto de la terra, 
Riposo de la gente mortal egra; 
Il sonno, e quella ch' ancor apre, e serra 


Il mio cor lasso, a pena eran partiti 
7 9 


Ch' io vidi incominciar un' altra guerra. 

O Polimnia or prego che nv aiti: 

E tu Memoria il mio stile accompagni; 
Che prende a ricercar diversi liti; 

Uomini, e fatti gloriosiſ e magni 
Per le parti di mezzo e per l' estreme, 
Ove sera e mattina il sol si bagni. 

Io vidi molta nobil gente insieme 
Sotto la *nsegna d' una gran reina, , 
Che ciascun ama, riverisce e teme. 

Ella a veder parea cosa divina; 


E da man destra avea quel gran Romano, 


Che fe in Germania e Francia tal ruina, 
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Augusto e Druso seco a mano a mano; 
E i duo folgori veri di battaglia, 

Il maggior e I minor Scipio Affricano, 

E Papirio Cursor, che tutto smaglia: 
Curio, Fabrizio, e l' un e Þ altro Cato, 

E l gran Pompeo che mal vide Tessaglia: 

E Valerio Corvino e quel Torquato, 

Che per troppa pietate uccise il figlio; 
E 'l primo Bruto gli sedea da lato. 

Poi ' buon villan che fe 'I fiume vermiglio 
Del fero sangue; e“ vecchio ch' Anniballe 
Frend con tarditate e con consiglio. 

Claudio Neron, che capo d' Asdruballe 


Presentò al fratello aspro e feroce, 


Si che di duol li fe voltar le spalle. 


Muzio, che la sua destra errante coce: 
Orazio sol contra Toscana tutta; 
Che ne foco nc ferro a virtu noce. 

E chi con sospizione indegna lutta, 
Valerio di piacer al popol vago, 
Si che s inchina, e sua casa ec distrutta: 

E quel che i latin vince sopra 'l lago 
Regillo; e quel che prima Africa assalta: 


E i duo primi che 'n mar vinser Cartago: 


Dico Appio audace & Catulo che smalta 
Il pelago di sangue, e quel Duillo 
Che d' aver vinto allor sempre 8” esalta. 


Vidi'l vittorioso e gran Camillo 


Sgombrar I oro, e menar la spada a cercoʒ 
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F riportarne il perduto vessillo. 

Mentre con gli occhi quinci e quindi cerca; 
Vidivi Cosso con le spoglie ostili, 
E '] dittator Emilio Mamerco: 

E parecchi altri di natura umili; 

Rutilio con Volumnio, e Gracco e Filo, 
Fatti per virtù d' arme alti e gentili. 

Costor vid io fra I nobil sangue d' Io 
Nlisto col roman sangue chiaro e bello, 
Cui non basta nè mio ne altro stilo. 

Vidi duo Paoli el buon Marco Marcello, 
Che 'n su riva di Po presso a Casteggio, 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

E volgendomi in dietro ancora veggio 
I primi quattro buon ch' ebbero in Roma 
Primo, secondo, terzo, e quarto seggio; 

E Cincinnato con la inculta chioma, 

El gran Rutilian col chiaro sdegno; 
E Metello orbo con sua nobil soma. 

Regolo Attilio S di laude degno 
E vincendo e morendo, ed Appio cieco, 
Che Pirro fe di veder Roma indegno. 

Ed un altro Appio spron del popol seco, 
Duo Fulvj e Manlio Volsco, e quel Flaminio 
Che vinge e libero *] paese greco. 

Ivifra gli altri tinto era Virginio 
Del sangue di sua figlia; onde a quei dieci 
Tiranni tolto fu l' empio dominio, 

E larighi di lor sangue eran tre Neci; 
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14 caArITrOTLO DI M. 
E i duo gran Scipion che Spagna oppresse; 
E Marzio che sostenne ambo lor veci. 

E, come a' suoi ciascun par che s' appresse, 
L' Asiatico era ivi, e quel perfetto 
Ch' ottimo solo il buon senato elesse. 

E Lelio a? suoi Corneli era ristretto, 
Non cosi quel Metello al qual arrise 


Tanto fortuna che felice è detto. 


Parean vivendo lor menti divise, 
Morendo ricongiunte, e seco il padre 
Era, & suo seme che sotterra il mise. 

Vespasian poi a le spalle quadre 
II riconobbi a guisa d' nom che ponta 
Con Tito suo de l' opre alte e leggiadre. 

Domizian non v' era, ond' ira ed onta 
Avea, ma la famiglia che per varco 
D' adozione al grande imperio monta. 

Traiano ed Adriano, Antonio e Marco; 
Che facea d' adottar ancora il meglio; 
Al fin Teodosio di ben far non parco. 

Questo fu di virtu I ultimo speglio, 

In quell' ordine dico; e dopo lui 
Cominciò il mondo forte a farsi veglio. 

Poco in disparte accorto ancor mi fui 
D' alquanti in cui regnò virtu non poca, 
Ma ricoperta fu de l' ombra altrui. 

Ivi era quel che i fondamenti loca 
D' Albalunga in quel monte pellegrino: 
Ed Ati, e Numitor, e 3 e Proca. 
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FRANCESCO PETRARCA, 
F Capi ' vecchio e 'I nuovo re latino, 
Agrippa e i duo chꝰ eterno nome denno 
Al tevere ed al bel colle aventino. 
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Non m' accorgea, ma fummi fatto un eenno, 


L quasi in un mirar dubbio notturno 


Vidi quei ch' ebber men forza e più senno. 


Primi italici regi, ivi Saturno, 
Pico, Fauno, Giano, e poi non lunge 
Pensosi vidi andar Camilla e Turno. 

E perche gloria in ogni parte aggiunge 
Vidi oltra un rivo il gran Cartaginese; 
La cui memoria ancot Italia punge; 
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L' un occhio avea lasciato in mio paese 


Stagnando al freddo tempo il fiume tosc 
Si ch” egli era a vederlo strano arnese, 
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Sopra un grande elefante un duce losco; 


Guardaigli intorno, e vidi Ire Filippo 
Similemente da l' un lato fosco. 

Vidi'l lacedemonio ivi Santippo, 
Ch' a gente ingrata fece il bel servigio: 
E d' un medesmo nido uscir Gilippo. 

Vidi color ch! andaro al regno stigio, 
Ercole, Enea, Teseo ed Ulisse, 


Per lassar qui di fama tal vestigio. 


Ettor col padre quel che troppo visse; 
Dardano e Tros ed eroi altri vidi 
Chiari per se, ma piu per chi ne serisse. 

Diomede, Achille e 1 grandi Atridiz 
Duo Alaci, e Tideo e Polinice 
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Nemici prima, amici poi si fidi: 
E la brigata ardita ed infelice, 


Che cadde a Tebe; e quell”; altra ch' a Troia | 


Fece assai, credo, ma di piu si dice. 
Pentesilea, ch' a' Greci fe gran noia; 

Ippolita ed Orizia, che regnaro 

La presso al mardov' entra la Dannoia. 
E vidi Ciro più di sangue avaro 

Che Crasso d' oro, e l' une Þ altro n' ebbe 

Tanto ch' al fine a ciascun parve amaro. 
Filopomene, a cui nulla sarebbe 

Nova arte in guerra; e chi di ſede abonda, 

Re Masinissa, in cui sempre ella crebbe. 
Leonida e *] Teban Epaminonda, 

Milciade e Temistocle che i Persi 

Cacciar di Grecia vinti in terra e 'n onda. 
Vidi David cantar celesti versi, 

E Giuda Maccabeo; e Giosue, 

A cui I s0l e la luna immobil fersi. 
Alessandro, ch' al mondo briga die, 


Or I ocean tentava e potea farlo, 


Morte vi s' interpose onde nol fe. 
Poi a la fin Artu re vidi e Carlo. 


CANZONE DEL MEDESIMO., 


Quel ch' a nostra natura in se piu degno 
Di qua dal ben per cui l' umana essenza 
Da gli animali in parte si distingue, 
CiocÞ intellettiva conoscenza; 


= CANZONE. 
Mi pare un bello, un valoroso sdegno, 
Quando gran fiamma di malizie estingue, 
Che già non mille adamantine lingue 
Con le voci d' acciar sonanti e forti 
Poriano assai lodar quel di ch' io parlo: 
Nè io vengo a inalzarlo 
Ma a dirne alquaifto a gl' intelletti accorti: 
Dico che mille morti 
Son picciol pregio a tal gioia e si nova: 
Si pochi oggi sen trova; 
Ch' i' credea ben che ſosse morto il seme; 
Ed e' si stava in se raccolto insieme. 

Tutto pensoso un spirito gentile 
Pieno del sdegno ch' io giva cercando, 
Si stava aseoso $1 celatamente 
Ch' i' dicea fra me stesso: Oimè quando 
Avra mai fin quest' aspro tempo e vile? 
Son di virtu si le faville spente? 
Vedea Þ oppressa e miserahil gente 
 Giunta al' estremo e non vedea il soccorso 
Quinci o quindi apparir da qualche parte. 
Cos Saturno e Marte 


Chiuso avea I passo, ond” era tardo il corso; 


Ch' a lo spietato morso 
Del tirannico dente empio e feroce, 
Ch” assai piu punge e coce, 
Che morte od altro rio, ponesse *] freno, 
E riducesse il bel tempo sereno. 

Liberta dolce e desiato bene, 
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188 c AN ZONE. 
Mal conosciuto a chi talor nol perde; 
Quanto gradita al buon mondo esser del; 
Da te la vita vien ſiorita e verde, 
Per te stato gioioso m1 mantiene, 
Ch' ir mi fa somigliante a gli alti Dei: 
Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze, onor, e cio ch' uom pin desia: 
Ma teco ogni tugurio acqueta Þ alma. 
Ahi grave q crude 5alma, 
Che n' avei stanchi per si lunga via, 
Come non giunsi io pria, 
Che ti levassi da le nostre spalle! 
Si faticoso e 'I calle 
Per cui gran fama di virtù s' acquista, 
Ch' eglis spaventa altrui sol de la vista. 

Correggio fu si come sona il nome, 
Quel che venne sicuro a' alta impresa 
Per mar, per terra, e per poggi e per plant: 
E la ond” era piu erta e pid contesa, 
La strada al' importune nostre some, 
Corse e soccorse con affetti umani 
Quel magnanimo; e poi con le sue mani, 
Pietose a? buoni ed a' nemici invitte, 
Ogni incarco da gli omeri ne tolse, 
E s0ave raccolse 
Insieme quelle sparse genti afflitte; 
A le quali interditte 
Le paterne lor leggi eran per forza, 
Le quali a scorza a scorza 
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Congunte avea l' insaziabil fame 
De' can che fan le pecore lor grame. 
Sicilia de' tiranni antico nido 
Vide trista Agatocle acerbo e crudo; 
E vide i dispietati Dionigi, 
E quel che fece il crudo fabbro ignudo 
Gittare il primo doloroso strido; 
E far ne l' arte sua primi vestigi; 
E la bella contrada di Trevigi 
Ha le piaghe ancor fresche d' Azzalino; 
Roma di Gaio e di Neron si lagna; 
E di molti Romagna, 
Mantova duolsi ancor d' un Passerino; 
Ma null altro destino | 
Ne giogo fu mai duro quanto *l nostro 
| Era, nc carte e inchiostro 
Basterebbon' al vero in questo loco, 
Onde meglio è tacer che dirne poco. 
Però non Cato quel si grande amico 
Di liberta, che piu di lei non visse; 
Non quel che *l re superbo spinse fore, 
Non Fabi o Deci, di che ogni uomo scrisse, 
| (Se riverenza del buon tempo antico 
k Non mi vieta parlar quel ch' ho nel core) 
I Non altri al mondo più verace amore 
3 De la sua patria in alcun tempo accese; 
F Che non gia morte, ma leggiadro ardire 
1 E I opra è da gradire 
Non meno in chi salvando il suo paese 
O0 2 
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Se medesmo difese, 

Che 'n colui che ' suo proprio sangue: sparse; 
Poi che le vene scarse 

Non eran quando bisognato fosse; 


Ne morte dal ben far gli animi smosse. 


E perchè nulla al sommo valor manche, 
La patria tolta a l' unghie de' tiranni 
Liberamente in pace si governa, 

E ristorando va gli antichi danni, 

E riposando le sue parti stanche, 

E ringraziando la pieta superna, 
Pregando che sua grazia faccia eterna: 

E cio si può sperar ben s' io non erro: 
Pero ch' un' alma in quattro cori alberga, 
Ed una sola verga 

Ein quattro mani ed un medesmo ferro: 
E quanto piu e piu serro 

La mente nell' usato imaginare, 

Più conoscer mi pare 

Che per concordia il basso stato avanza, 
L' alto mantiensi, e quest' e mia speranza, 

Lunge da' libri nata in mezzo l' arme, 
Canzon; de' miglior quattro ch' io conosca, 
Per ogni parte ragionando andrai: 

Tu poi ben dir, che 'l sai, 

Come lor gloria nulla nebbia offosca. 

E se va' in terra Tosca, 
Ch' appregia l' opre coraggiose e belle; 
vi conta di lor vere novelle. 
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Anima dove sei? ch' ad ora ad ora, 

Di pensier in pensier, di mal in peggio 
Perseguendo ci vai, e del tuo seggio 
Non sai pur ritrovar la parte ancora? 

Fu sei pur meco, e non puoi esser fora, 
Fin che morte non fa quel che far deggio. 
Ma dove sei, ch' io non ti sento o veggio 
Star dov' eben che nostra vita onora? 

Levati sconsolata, che riparo 
Al nostro mal nessun non e nc modo; 

E non cercar la via di maggior doglia. 

S' Amor t' incalza e stringe col suo nodo; 
Pensa che tempo assai più grato e caro 
Poria in parte contentar tua voglia. 

SONETTO II. 

Ingegno usato alle question profonde 
Cessar non sai dal tuo proprio lavoro: 

Ma perchè non dei star anzi un di loro, 
Ove senza alcun forse si risponde? 

Le rime mie son desviate altronde, 
Dietro a colei per cui mi discoloro, 

A' suoi begli oe&hi ed alle trecce d' oro, 
Ed al dolce parlar che mi conſonde. 

Or sappi che 'n un punto, dentro al core 
Nasce Amor e speranza, e mai l' un senza 
L' altro non posson nel principio stare. . 

Se 'I desviato ben per sua presenza 
Quetar può l' alma, si come mi pare, 

Vive Amor solo e la sorella more. 
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Stato foss' io, quando la vidi prima; 
Com' or son dentro, allor cieco di fore: 
O ſosse stato si duro ' mio core 
Come diamante cui non puote lima. 

Ovver ſoss' io or si dicente in rima 
Quant” a esprimer bastasse il mio dolore; 
Ch' io la farei o amica d' Amore; 
Ovver odiosa al mondo senza stima: 

O fosse Amor ver me benigno e grato, 
E tosse ver come © giusto e possente 
Giudice a diffinir il nostro piato: 

O morte avesse le sue orecchie intente 
Si inverso me, Che l' ultimo fiato 
Ponesse fin al mio viver dolente. 

SONETTO Iv. 

In ira ai cieli, al mondo ed a la gente, 
AP abisso, a la terra, a gli animali 
Possi venir, cagion di tanti mali; 
Empio, malvagio, duro e sconoscente. 

Ed a te stesso poi gran fiamma ardente 
Veggi dal ciel cader su le tu' ali, 

Ch' arda a te Þ arco, Ila corda eh strali, 
E tue menzogne al tutto sieno spente: 


Poi che si spesso al tuo visco m' adeschi, 


E con falsi pia cer mi leghi e prendi, 

E poi di molto ama ro il cor m' inveschi. 
Con vaghi segni mi ti mostri e rendi; 

Piu volte poscia par che ti rincreschiz 


E so ben ch' altri non che tu n. intendi. 


:, SOUTTEO . 
Se sotto legge, Amor, vivesse quella 
Che mi toglie in amar e legge e ſreno, 
Pregherei te, che non amando io meno, 


Senz' arder mi scaldasse tua facella. 


Ma questa falsa tera come bella 
Si gode che per lei fendendo peno; 
E sua vaghezza investe tal veneno, 


Che più fendendo, piu son vago d' ella. 


Deh dolce signor mio ancor riguarda 
Se la tua fiamma le puoi far sentire: 
E spegni me che la sua piu non m' arda, 
Se per sua colpa mi vedra morire, 
Averanne pietà benche sia tarda, 
Pur sarà mia vendetta *l suo languire. 
SONETTO VI. 


Lasso, com' io fut mal approveduto 


L' ora ch' io mi fidai ne gli occhi miei; 
Che trattaron con gli occhi di costei 
Il vago inganno onde io son si traduto! 
Schiavo son fatto, e ciascun di tributo 
Di profondi sospir farò a lei, 
Fin che morte pon fine a i giorni rei, 
O tu dolce signor mi mandi aiuto. 
Sai che tal strazio a te © disonore: 
Sotto lo cui richiamo io son deriso 
Da questa dispregiante ' tuo valore. 
Signor fa vaga lei del suo bel viso 
Da poi che ſuor di se non sente ardore. 
\ Rinova in lei P essempio di Narciso. 
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Quella che 'I giovenil mio core avvinse 
'Nel primo tempo ch' io conobbi Amore, 
Del su' albergo leggiadrouscendo fore ,. 
Con gran mio duol d' un bel nado mi scinse. 
Ne poi nova bellezza l' alma $trinse: 
Nè luce circondo che fesse ardore, . 
Altro che la memoria del valore, - 
Che con dolci durezze la sospinse. 
Ben volse quei che con begli occhi aprilla : 


Con altre chiavi riprovar suo ingegno; - 
Ma nova rete vecchio augel non prende. 


E pur fui in dubbio tra Caribdi e Scilla: 


E passal le Sirene in sordo legno, 


| Com' uom che par ch” ascolti, e nulla intende. 


GERI GLANFIGLIAZZL A M. F. P. 
Messer Francesco, chi d' amor sospira 

Per donna ch' esser pur voglia guerrera, 

E com” pid merce grida e piu gli e fera, 


Celandoli 1 duo sol ch' e' pid desira. 


Quel che piu natura o scienza vi spira, 
Che deggia far colui che 'n tal mamera 


_ Trattar si vede, dite: e se da schiera 


Partir si de' benche hon sia senz' ira. 

Voi ragionate con Amor sovente; x. 
E nulla sua condizion v' e chiusa f 
Per Þ alto ingegno de la vostra mente. 

La mia, che Sempre mai con lui è usa, 
E men ch' al primo il conosce al presente, 


| Consigliate, e ciò ha 61 sua vera scusa. 
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GIOVANNI DE DONDI A M. F. r. 


To non so ben s' 10 vedo quel ch' 10 veggio; 


S' 10 tocco quel ch' io palpo tutta via; 
Se quel ch' 1 odo, oda; e sia bugia, 


O vero ciò ch io parlo e ciò ch io leggio. 


Si travagliato son ch' io non mi reggio, 

Ne trovo loco, ne so s' 10 mi sia; 
E quanto volgo piu la fantasia, 
Più m' abbarbaglio, ne me ne correggio. 

Una speranza, un consiglio, un ritegno, 
Tu sol mi sei in si alto stupore; 

In te sta la salute e' mio conforto: 

Tu hat il saper, il poter e Þ ingegno. 
Soccorri a me, si che tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda porto. 

SENNUGCIO AM. r. p. 

Oltra l'usato modo si rigira 
II verde lauro hai qui dov' io or seggio, 
E piu attenta, e com piu la riveggio 
Di qui in qui con gli occhi fiso mira. 

E parmi omai, ch' un dolor misto d' ira, 
L' affligga tanto che tacer nol deggio, 
Onde dall atto suo ivi m' avveggio, 

Ch esso mi ditta che troppo martira. 


E '] signor nostro in desir sempre abbonna 


Di vedervi seder ne li suoi scanni, 
E 'n atto ed in 8 questo distinse. 
Me' fondata di lui trovar colonna 


Non potresti in cinqu' altri san Giovanni, 


La cui vigilia a scriver mi sospinse. 
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Se le parti del corpo mio distrutte, 
E ritornate in atomi e faville 
Per infinita quantità di mille 
Fussero lingue ed in sermon ridutte; 
E se le voci vive e morte-tutte, 
Che piu che spada d' Ettore e d' Achille 


Ta gliaron mat chi risonar udille, 


Gridassen come verberate putte; 


Quanto lo corpo e le mie membra foro 
Allegre; e quanto la mia mente lieta, 
Udendo dir che nel romano foro 

Del novo degno fiorentin poeta 
Sopra le tempie verdeggiava alloro, 


Non porian contar ne porvi meta. 


CANZONE DI M. GUIDO CAVALCANTI. 


Donna mi priega, perche voglio dire 
D' un accidente che sovente è fero, 
Ed es altero ch' e chiamato Amore; 
Si chi lo niega possa ' ver sentire: 
Ed al presente conoscente chero; 
Perch' io no spero ch” uom di basso core 
A tal ragione porti conoscenza: 


Che senza natural dimostramento 


Non ho talento di voler provare, 
F.a dove posa, e chi lo fa criare: 


E qual sia sua virtute e sua potenza, 


L' essenza poi, e ciascun movimento; 
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C CANZONE DI M. G. CAVALCANTI. 
E' piacimento che ' fa dir amare; 
E s' uomo per veder lo può mostrare. 
In quella parte dove sta memora 
Prende suo stato, si formato come 
Diafan da lome, d' una oscuritate, 
La qual da Marte viene e fa dimora. 
Egli ce creato, ed ha sensato nome; 
D' alma costome e di cor volontate, 
Vien da veduta forma che s' intende; 
Che prende nel possibil intelletto, 
Come in sugetto loco e dimoranza. 
In quella parte mai non ha possanza, 
Perche da qualitate non discende. 
Risplende in se perpetual effetto. 
Non ha diletto ma consideranza: 
Si ch' ei non puote largir similglianza. 
Non è vertute, ma da quella viene; 
Ch' è perfezione che si pone tale. 
Non razionale, ma che sente, dico: 
Fuor di salute gindicar mantiene, 
Che l' intenzione per ragione vale. 
Discerne male in cui è vizio amico. 
Di sua potenzia segue uom spesso morte: 
Se forte la vertu fosse impedita; 
La qual” aita la contraria via; 
Non perche opposita natural sia: 
Ma quando che da buon perfetto tort? ex 
Per sorte non può dir uom ch' aggia vita, 
Che stabilita non ha $1gnor1a; 
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168 CANZONE DI M. G. CAVALCANTE, . 


A simil puo valor, quando uom Þ oblia. 


L' essere quando lo voler è tanto 


Fuor di natura, di misura torna: e: 


Poi non s' adorna di riposo mai: 


Move cangiando color, riso in pianto: 


E la ffgura con paura storna: ; 


Poco soggiorna. Ancor di lui vedrai 


Ch' in gente di valor lo piu si trova. 

La nova qualita move sospiri; 

E vuol ch uom miri in un fermato loco: 

Destandosi ira, la qual manda foco:- 

Imaginar nol puote uom che nol prova. 

Ne mova gia pero che lui si tiri, | 

E non si giri per trovarvi gioco, | 

Ne certamente gran saper ne poco. 
Di simil tragge complessione sguardo; 

Che fa parere 3CL§T„F 8 

Non può coperto star quando e st giunto- 

Non gia selvagge le biltà son dardo, 

Che tal volere per temere esperto 

Consegue merto spirito ch' e punto, 

E non si può conoscer per lo viso 

Compriso, bianco, in tal obietto cade: 

E chi ben vade forma non si vede; 

Perche lo mena chi da lei procede 

Fuor di colore d' essere diviso, 

Assiso in mezz0 oscuro luei rade, 

Fuor d' ogni fraude dice degno in ſede, . 

Che solo di costui nasce mercede. 
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c oN ZONE DI M. o. CAVALCANTI. 
Canzon mia tu puoi gir securamente 
Dove ti piace, ch' io t? ho si adornata: 
Ch' assai laudata serà tua ragione 
Da le persone ch' hanno intendimento: 
Di star con l' altre tu non hai talento. 


C ANEZONE DI DANTE. 


Cost nel mio parlar voglio esser aspro, 
Come ne gli atti questa bella petra, 
La qual ognior impetra 
Maggior durezza, e piu natura cruda; 
E veste sua persona d' un diaspro: 

Tal che per lui, e perch' ella s' arretra, 
Non esce di faretra 
Saetta che giz mai la cogla ignuda. 


Ed ella ancide; e non val ch' uom si chiuda 


Ne si dilunghi dai colpi mortali: 

Che come avesser ali, | 

Giungono altrui, e spezzan ciascun' arme: 

Perch' io non so da lei ne posso aitarme. 
Non trovo scudo ch' ella non mi spezzi: 

Ne loco che dal viso suo m' asconda: 

Ma, come fior di fronda, 

Cos de la mia mente tien la cima. 

E tanto del mio mal par che s' apprezzi, 

Quanto legno di mar, che non lieva onda, 

E 'I peso che m' affonda 

E tal, che nol potrebbe adequar rima. 
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170 AN ZONE DT! DANTE. T 
Ahi angosciosa e dispietata lima, 8 
Che sordamente la mia vita scemi; 

Perche non tiritem1 : 

Si di roderme '] cor a scorza a scorza, 

Com' io di dir altrui: chi ti da forza? 

Che più mi trema *I cor qualor 10 penso 
Di lei in parte ov” altri gli occhi indues, 
Per tema non traluca wy 
Lo mio pensier di fuor, s che si scopra; - 
Ch' io non fo della morte: ch' ogni senso _ 
Con li denti d' Amor gia mi manduca. — 
Onde ogni pensier bruca OT: 
La sua virtu, s ch' io abbandono ! opra. | 
Ch' ella m' ha messo in terra: e stammi sopra 
Con quella spada ond egli uccise Dido, 8 
Amor: a cui io grido, | [= Fs 
Merce chiamando, e umilemente il priego: 
E quei d' ogni pieta par mess0 al niego. 

Alza la mano ad or ad or, e sfida 
La mia debile vita esto perverso, 


Che disteso e riverso . 


Mi tien in terra d' ogni guizzo stanco. 

Allor mi surgon ne a mente strida: 

Il sangue ch' è per le vene disperso, 
Correndo ſugge verso | 

Lo cor che I chiama: ond” 10 rimango bianco; ; 
E poi mi fiede sotto] lato manco 55 þ 
Si forte, che *l dolor nel cor rimbalza. 1 
Allor dico io: se egli alza 
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CANZONE DI DANTE. 171 


Un altra volta, morte m' avrà chiuso 

Prima che 'I colpo sia disceso giuso. 
Cosi vedess' io lei fender per mezzo 

Lo cor. di quella che lo mio squatra: 

Poi non mi sarebbe atra 

La morte, ov” io per sue bellez ze corro. 

Ma tanto da nel sol, quanto nel rez zo 

Questa scherana Wen e latra. 

Oimè perche non latra 


Per me, com' io per lei, nel caldo borro? 


Che tosto diceria: 1 10 ti S$OCCOTTO: 
E fareil volentier, si come quegli 
Che net biondi capegli 
Ch'Amor per consumarmi.increspa e 'ndoray 
Metterei mano, e piacereile allora. 
S' 10 avessi le belle trecce prese, 
Che fatte son per me scudiscio e ferza, 
Pigliandole anzi ter za, 


Con esse passerei vespro e le squille: 


E non vi sarei 5aggi0 ne cortese: 
Anzi farei com' orso quando scherza. 
E s Amor me ne sferza, 
Vendetta ne farei di più di mille. 
Ancor ne gli occhi ond” escon le faville 
Che m' infiammano ' cor che porto ancisa, 
Mirerei presso e fiso; 
E vengereimi del fuggir che face: 
L poi le renderei con amor pace. 
Canzon mia, vanne ritto a quella donna, 
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1722 CANZON DI DANTE. 

Che m' ha fedito 'I cor; e che m' invola 
Quello ond' io ho piu gola: 

E dalle per lo cor d' una saetta: 

Che bello onor s' acquista in far vendetta. 


| CANZON DI M. CINO, 


La dolce vista e ] bel guardo soave 

De” pin begh occhi che si vider mai, 
Ch' io ho perduto, mi fa parer grave 
La vita si ch' io vo traendo guai: 

E 'n vece di pensier leggiadri e gat, 
Ch' aver solea d' amore, 

Porto desii nel core 

Che son nati di morte, | 
Per la partita che mi duol sd forte. 

Oime! deh perche, Amor, al primo passo 
Non mi feristi si, ch' io fussi morto? 
Perche non dipartisti da me lasso 
Lo spirto angoscioso ch' io fussi mort o? 
Amor, al mio dolor non è conforto; 

Anzi quanto piu guardo 

Al sospirar, più ardo: 

Trovandomi partuto 

Da que”? begli occhi ov' io t' ho gia veduto. 
lo t' ho veduto in que? begli occhi, Amore, 

Tal, che la rimembranza me n' ancide: 

E fa si grande schiera di dolore 
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CANZONE DI M. CINO, 173 
Dentro a la mente, che I anima stride, | 
Sol perche morte mainon la divide 
Da me, com' è diviso 
Da lo giojoso riso, 

E d' ogni stato allegro 

Il gran contrario ch' è tra bianco e negro, 
Quando per gentil atto di salute 

Ver bella donna levo gli occhi alquanto, 

Si tutta si disvia la mia virtute, 

Che dentro ritener non posso il pianto, 

Membrando di madonna; a cui son tanto 

Lontan di veder lei. 

O dolenti occhi miei, 

Non morite di doglia? 

Si per nostro voler, pureh' Amor voglia. 
Amor, la mia ventura e troppo. cruda: 

E cio che 'ncontra a gli occhi, piu m' attrista: 

Dunque mercc, Che la tua man la chiuda; 

Da ch' ho perduto  amorosa vista: 

E quando vita per morte s' acquista, 

Gli e giojoso il morire: 


Tu sai dove dee gire 


Lo spirto mio da poi: 


E sai quanta pietà s' ara di noi. 


Amor per esser micidial pietoso 
Tenuto in mio tormento; 
Secondo ch' i' ho talento, 
Dammi di morte gioja: 
S1 che lo spirto almen torni a Pistoja, 


3 


174 
San: chains CHE 1 TROVANO IN ALTRE 
EDIZIONI, 


CANZONE. / 

Donna mi viene spesso ne da mente: 
Altra donna v' e sempre; 
Ond' io temo si stempre 'I core ardente. 

Quella' l nutrica in amorosa fiamma, 
Con un dolce martir pien di desire; 
Questa lo strugge oltr' a misura e nimma 
Tanto ch' a doppio è forza che sospire. 

Ne val perch' io m' adire ed armi '! core, 
Ch' io non so com” Amore 
Di che forte mi sdegno) lel consente. 

SO NETTO. 

Poi ch' al fattor de l' universo piacque, 
Di voi ornare il nostro secol tutto, 
Non è quanto si crede ancor distrutto, 
Quell' aureo tempo che molti anni giacque. 

Perchè pianta di vostro seme nacque 
Che mostro al mondo gia mirabil frutto, 
Non come legno nel terreno asciutto, 
Anzi come piantato presso a I acque: 

Ese di tanti ben siete radice, | 
E Pnftra le selve alpestre e pellegrine 
Di rante piu che nulP altra felice; 

Statti salda colonna insino al fine, 
Come ' titulizado afferma e dice, 
A le dannose italiche ruine, 


SONETTO, 175 
Quando, donna, da prima 10 rimirai 
Gli occhi leggiadri a le mie pene intenti, 
E sentii Þ armonia de' vostri accenti, 
D' amorosa belta preso infiammai. 
S*'r arsi ed ardo poi, Amor, tu'! sai, 
Che dolc” esca porgesti a' raggi spenti, 
E provan bene 1 miei sospir dolenti, 
Ei volto ove l' immagin dipinto hai. 
Ma se da cor gentil merce s' attende, 
Rendi l' usata vista e chiaro lampo 
A l' alma che s' affretta a la partita. 
E se pietà di me pur non ti prende, 
Almen con morte trammi d' esto campo, 
Dolce a tanti martir vie pin che vita. 
SONETTO. 
Vostra beltà che al mondo appare un sole, 
. E'l dolce lampeggiar del chiaro volto, 
ö M' hanno dal mio cammin si forte volto, 
| Che mi giova seguir quel che mi duole. 

Gli occhy vostri, a la bocca e le parole 
Ch' hanno del mondo ogni valor raccolto; 
Gia mi legaro; or più non andro sciolto, 

E conviemmi voler quel ch' altri vuole. 

Adunque, Amor, più caldi sproni al fianco 
Non porre a me; bisogna lei ferire; 

Ch' io son pur suo: ella nol pensa o crede, 

Bonche del seguitare io sia gia stanco; 

Ma spero pure al fin per ben servire 
Di ritrovare in lei qualche mercede. 
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FROTTOLA DI M. F. PETRARCA. 


Di rider ho gran voglia, 
Se non ſosse una doglia 
Che m' è nata nel fianco 
Di sotto al lato manco, 


Tal ch' io so stanco omai d' andar per l' alpe. 


Certo non pur le talpe nascon cieche; 
Fole latine e greche, 

Ho molte udite e lette. 

Deh perchè son si strette 

Le vie di gir al vero? 

E pur questo sentier fosse serrato. 


Jo son si innamorato 


Ch' io me n' ho tutto il danno. 

Poche persone il sanno; ond' io m' allegro. 
Deh che mal aggia il negro di Marocco: 
Ancor son io si Sciveco com io soglio. 
Non pur ad uno scoglio 

Ho stropicciato il legno. 

Un picciolin disdegno m' è rimaso; 

. forse vorra il caso, 

Che non fia sempre indarno. 

Bel fiumicello e l' Arno là ' io nacqui; 
Ed un altro ov' 10 giacqui, 

Gia lungo tempo in pace. 

Veramente fallace è la speranza; 

Un consiglio m' avanza; e questo © solo 
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FROTTOLA DI M. r. p. 7 
Ch' io non mi levi a volo e mi non parta. 
Con piccioletta carta 
Veggio Damasco e Oipri, 
E se Borsella ed Ipri mi vien meno. 
Ecco ' tempo seren ch' © buon gir nudo: 
Trovato ho un forte scudo 
Contra la mia nemica; 
Da che vuoi ch' io ti dica; egli © da nulla 
Colui che si trastulla con le ciancie. 
Lascia spezzar le lancie; 
E lascia enfiar le pancie de- poltroni. 
Molti ladroni sedono in bel seggio: 
Ancora c' è via peggio, 
Che i buon son posti in croce. 
Se io avessi voce i' parlerei, 
O signor de li Dei, che fai tu? e' dorme. 
Mille diverse forme 
Son qui: chi non s' accorge, 
Dolci parole porge tal ch' ha mal fatti: 
Mal si servano i patti; or lo conosco. 
Chiaro viso e cor fosco assai m' annoja, 
Mille navi ch' a Troia 
Coperser l' onde salse: 
E quanto Roma valse, quando fu rica. 
Mal volentier si spicca cui 'I morir dole: 
C10 che riscalda il sole, al petto avaro 
E nulla: e Val di Taro è bel paese. 
Ma l' animo cortese del donar gode, 
Cos s' . lode e vero Pregio. 


178 ROT TOLA BI M. F. p. 
Mie parole non fregio: tu tel vedi. 
Credimi, sciocco, credi; non star duro. 
Rade volte sicuro l' uom ch” è saggio. 
Bella stagion' è il maggio; 

E giovenette donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando: 
Ancor altro domando, il quale e sempre. 


Ecco ben nove tempre, e pare un sogno: 


Ha 


Vedete com' io accenno, e non balestro. 


Certo assai mi vergogno d' altrui colpe. 
Che gran coda ha la volpe! e cade al laccio. 


Fuor' e di grande impaccio 


Chi vano sperar perde. 

Tal arbuscello è verde e non fa frutto: 

E tal si mostra asciutto, ond' altri coglie: 
E talor tra le foglie giace il vesco. 

Gran traditor c il desco, e J vin soverchio, 
Molti bugiardi in su la riva ha'l Serchio. 
Non pin fumar, anzi ardi, 

Legno nodoso e torto: 

Ecos secco | orto, 

Cos caduto il tetto, 

Cos! sparso il sacchetto de' bisanti. 

Deh ascoltate, amanti, nova foggia; 

Pur tonar, e mai pioggia non seguire. 

Oh svergognato ardire: 

Una zoppa bugia 

Volera lunga via | 

Guidar molti ch' han senno! 
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FROTTOLA DI M. f. p. 179 
Ma s' io rompo il capestro ognuno scampi; 
Ch' io n' andro per li campi il fien sul corno: 
Sia di chi vuol lo scorno, e chi vuol giunga. 
Troppo forte s' allunga 

Frottola col suon chioccio, 

Ma dar le capre a soccio è pur il meglio. 
Come non son io veglio 

Oggi più ch' teri al vespro? _ 

Ed anco ha lasciat' Espro i monti Schiaviz 
Ch' or volasser le navi in un di a Roma. 

Si bienda ha ancor la chioma 

Una donna gentile | 

Che mai non torna april ch' io non sospiri. 
Convien pur ch' io m' adiri 

Meco medesmo un poco. 

Non farò, perche fioco mi fa 'I guazzo. 

Or basti ch' un gran pazzo 

Non entra in poca rima. 

Fa le tue schiere in prima 

Sopra 'I fiume toscano: 

E vieni a mano a man, vien ch' io t' aspetto 
Deh che sia meladetto chi t' attende; 

E spera in trecce e 'n bende. 

G1a corsi molte miglia: 

Or non sia maraviglia 

S' io m1 son grave e zoppo, | 

E *n ogni cespo intoppo. Udite il tordo: 

So ben ch' io parlo a sordo: ma io SCOppio 
Tacendo; e male accoppio 


180 PRO TTOLA DI M. F. f. 
Questo detto con quello: 

E 'l tacer © men bello: 

Poi ch' a gli uomini scarsi, 

Sovente innamorarsi par gran cosa 

D' una vecchia tignosa. Addio: l' & sera. 
Or su vengan le pera, 

Il cascio e vin di Creti. 

Fior di tutti 1 poeti Omero trovo. 

Una castagna, un ovo, 


Val ben mille lusinghe. 


Trova un altro che spinghe a cotal verso. 
Che bel color c il perso e verde bruno! 


Non far motto a veruno. 

Che gran cittade egregia 

Ela bella Vinegia! 

Qui il mar, qui Þ acque dolci, 

Le gelatine e 1 solci. Or tu m' intendi: 
Sicuramente spendi. I' non ho borsa; 
Ed è cos discorsa, 

La speranza e la fede. 

Tristo chi troppo crede. 

Sta lieto: or chi non pos 

Certo l' Adice e Po son due bei fiumi. 
Tu mi stanchi e consumi: 

Or vo in giu or vo in su; 

E son pur sempre bu, com” ognun sape. 
1 erbe, e talor le rape son mio civo. 

E cosi vivo pur mi stetti un tempo: 

Ed or assai per tempo anco m' * 
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FROTTOLA DI M. F. P. 1817 
1” acqua del proprio gorgo * bella e chiara. 
Ben fa chiunque impara insino al fine, 
Sparse son le pruine per li colli, 
Ele campagne molli, e la neve alta. 
Ee ghiaccio 1 fiumi smalta. 
Or ti vesti di vento. 
Ma io non mi spavento e non mi lagno. 
Che hel guadagno s quello d' una simia! 
Rade volte I alchimia empie la tasca. 


Cosi di palo in frasca pur qui siamo. 


Chi prende l' esca e I amo, mal dispensa. 
Oh dolorosa mensa a Þ altrui pane! 

Vil animal e cane; ma Þ uom piu assai. 
Gentil formica, omai 

Al tuo esser m ' appighto. 

Non piu sognar; quest” è il migliar consiglio\ 


FRAMMENTO D' UN CAPITOLO DI M. 


FRANCESCO PETRARCA. 


Quanti giane-l eta matura ed acra 
Trionfi ornaro il glorioso colle! 
Quanti prigion passar per la via sacra 
Sotto monarea ch' al suo tempo volle 
Far il mondo descriver universo, 
Che 'l nome di grandezza a gli altri tolle! 
O sotto quel che non d argento terso 
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182 FRAMMENTO, | 
Die ber a' suoi, ma d' un rivo sanguino: 
Tutti poco o niente foran verso 
Quest' un ch' io dico: e S candido c1gno 
Non fu gia mai, che non sembrasse un corvo 
Press' al bel viso angelico e benigno. 
E cosi in atto dolcemente torvo 
L' onesta vincitrice inver l' oc so 
Segno il lito Pirren sonante e corvo 
Ove Sorga e Durenza in maggior vaso 
Congiungon le lor chiare e torbide acque; 
La mia accademia un tempo, e l mio parnasa; 
Ivi, ond” a gli occhi miei il bel lume nacque 
Che gli volse a buon porto, si rattenne 
Quella per cui ben far prima mi piacque. 
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Canzone morale di maestro Antonio da Ferrara 
uando si diceva che M. F. Petrarca era mor- 
to; tratta dalle rime antiche in fine delle Bella 


mano di Giusto de' Conti. 


To ho gia letto il pianto dei Trojani 
E 'l giorno che del buon Ettor fur privi, 
Come di lor difesa e lor conforto. 
Ei lor sermon fur difettosi e vani 
Verso di quei che far devrien li vivi 
Che speran di virtu giungere al porto, 
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CANZONE MORALE. 
Sol per la fama di colui che © morto 
Novellamente in su V 1sola pingue; 
Ove mai non si stingue 
Foco nascendo di Circe!' ardore. 
Ahi che grave dolore 
Mostrar nel finimento 
Del suo dur partimento, 
Alquante donne disommo valore 
Con certe lor seguaci per ciascuna; 
Piangendo ad una ad una 
Quel ael Petrarca coronato Poeta, 
Messer Francesco e sua vita discreta! 

Gramatica era prima in questo pianto, 

E con lei Prisciano ed Ugoccione, 
Papia gricismo e dottrinale; 
Dicendo: car figliuol, tu amasti tanto 
La mia scienza fin picciol garzone 
Ch' io non troval a te alcuno eguale. 
Chi pora mai salir cotante scale 
Dove si monte al fin de' suoi cunabuli? 
Chi pora dei vocabuli 
Le derivazioni ortografare? 
Cbi pora interpretare 
Li tenebroxsi testi? 
Quali intelletti presti 
Seranno a le mie parti concordare? 
Pero pianger di te qui piu mi giova, 
Perche oggi si trova 
L VEUCSL per prova 
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184 CANZONE MORALE. 
15" Quas! da me-ctascun partirs! acerbo, | } 
vi || S' ei sa pur concordare 1 | nom” col verbo. | 
1 La sconsolata e trista di Rettorica 1 
5 | | Seguitava nel duolo a PASSO Plano, ; 
"uh | Tenchrosa dal pianto in sua figura. i 
1188 Tullio dirietro con | a sun teorien, 4 
1 Gualfredi praticant 0, e il buono Alano, 3 
1 | | Che non curavan pid de la natura. a 
[ |  Dicean costor: chi troverà misura | 
11 In saper circuire | ; 
1 Li tuoi latini aperti? | 
1 FE quai saran gli sperti | 
In saper colorar persuadendo? 
|: Chi ordira tessendo ; 
1 El fin de le mie carte, ; 
0 | Memoria e uso di C10 componendo? 2 
| Chi sara pin nel protterir facondo, 8 
E ne gli atti giocondo, |. 
Che la ragione e la materia vuole? | 9 
Non so, però di te tanto mi duole. 4 


Con le man giunte e con pianto angoscioso, 
Con le facce coperte volte a terra, 
Seguia coste! una turba devota: 
Prima era Tito Livio doloroso, 
Storiografo sommo, il qual non erra: 
Valerio dreto a cos trista nota; 

Del qual non obbliava un p picciol jota. 
Sertorio, Florio, Persio, Eutropio; 

E tanti che ben propio 
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CANZONE MORALE, 

Qui non saperre' io 
Raccontar per memoria; 
Che poichè fu la gloria 
Del gran Nino possente, 
Per fin qui al presente, 
Sapea costui ciascuna bella storia. 
Pero pianger potem, dicon costoro, 
Questo nostro tesoro, 
Che ne sponeva e che ne concordava, 
E il ver teneva e il soporchio lassava. 

Nuove e incognite donne ancor trovai, 
Battendo il viso e squarciando lor veste, 
E 1 lor crin sollevando per la — is 
Corræano tutte intorno intorno a lui, 
Basciandol tutto. Or sappi chi eran queste, 
Melpomene ed Erato e Polinia, 
Tersicore, Euterpe ed Urania, 
Talia, Aletto, Calliope e Clio, 
Dicendo: o bello Dio, 
Perche ci hai tolto esto figliuol diletto? 
Dove trovarem letto 
Per riposare insieme? 
Tanto che senza speme, 
Fuor per selve sarà nostro ricetto: 
Pot It d' astrologia un messo venne, 
E le donne ritenne 
A pianger seco, tanto ebber di duolo 
Che si convenne al poetico stuolo. 

Dirietro a tutte solamente onesta 
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186 CANZONE MORALE, 
Venia la sconsolata vedovella, 5 
Nel manto scur facendo amaro suono: | 


E chi mi domandasse chi era questa; 

Diro: Filosofia, dico di quella 

Per cui s intende al fin sol d' esser buono: 

Dicendo: sposo mio, celeste dono, 

In cui natura e Dio fece di bene 

Ciò che in Angel conviene, 

Chi pora omai Je mie virtu seguire? 

Poi li vedea venire 

Aristotile e Plato, 

E 1] buon Seneca e Cato 

Ed altri molti che qui non so dire; 

Che ciò che spe :colava era del line 

D' opre sante e divine: | 

Piagner potea costei sopra di tutte, 
Perch” ella trova ancor poche redutte. 

Undici fur, ciascun con sua corona, 

Che il portaro al sepolcro di Parnaso, 
Che © stato chiuso per s lungo spazio; 
Undici fur, siccome si ragiona, 2 
Che hebbero dall' acqua di tal vaso, B 
Virgilio, Ovidio, Juvenale e Staz io, 
Lucrezio, Persio, Lucano e Orazio, 

E Gallo, e i duo: che fan mia mente sorda, 
Che chi lode e? accorda, ; 
E alcun più di costui gia non fu degno: I 
Pot da angelico regno 

Venne Pallas Miner: a, 
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CANZONE MORALRE. 187 

Che tua corona serva, 

E posela dal suo pines legno, 

Il qual non teme la scita di Grove, 

Ne secco vento o piove, 

3 % % 4 

„ Gäüi! ; © 4» $ 

Tu hal, Lamento, a far poco viaggio: 
10 he io la cagion perch. la sai; 

Ma $0 che troveral 

Alcun dolersi tego: 

Sol t' ammonisco e preco, 

Che facci scusa di mia trista rima 

In tema si sublima, 

Che il tuo fattor non fu di piu sapere: 
Scusilo il buon volere; 
Ma pur se alcun del nome ti domanda, 
Di': quel che a cio ti manda, 

E Anton dei Beccar, que! da Ferrara, 
Che poco sa ina Vorontiert mpara, 
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ANNOTAZIONI 


ALLA 


FAR TE SECON-DA; 
Sonetto primo, pagina 1. 


* Oimd il bel viso etc.” Siamo alla morte di Laura, la cui novella 
udendo il poeta: oime, esclama smanioso, quante bellezze perite in 
un clp 

Pi che morte etc,” Di che non pid spero altro bene che morte, 
ora unico solievo a' mièi mali.“ Si tardo:“ Guando il vero merito 
$3 poco s' apprezza. 

* Quant io part? ete.“ Quando mi licenziai partendomi da vel, 
mi deste le piv belle speranze partandomi S04VeMente: ma or m 
accorgo della vailita di quei detti via portati da” vent. 


Canzone i. p. 2. 


* Che debb' io far? etc.” Se il Muratori non seppe gustar da giovine 
questa canzone, meritamente a lui fatto uomo piacque assalsimo. 
Ila ella tutto il trasporto d' un animo concitato da alto corddoglio. 

p. iT % Anzi del nostro etc 2 Supponendo ch' Amore stesso colla 
perdlita di Laura venga a perdere una gran parte de' suoi t eng. 

p- iii.“ Che Gui fece ete.“ Come l' ombra a? tic ri, cosi il delicato 
$10 corpo serbò la fresse hezza di gioventù a let che non verchia mori. 
Con volo stupendo scorre poi fino alla resurrezione de? corpi, e con 
mirabil franchezza la colorisce 

P. iii“ Guest' e del viver etc Due colonne sostèngon la vita dell' 
nf-lice poeta: una il farsi Laura rivedere alla di lui immagina- 
zie ne a in quella maniera ed in quel lucgo che sa ella 
essereli pra a grade; l' altra il risuonargli tuttor nel cuore il caro 
nome di lei. 

& Presso al vero.” Presso a Dio fonte di verità, donde ella vede 
ora ii mio stato. 

« & aitri,” Mentre Dio 0 la natura serbandomi in vita mi chiude 
la via di $eguitarla, Amer solo mi tratticne dallo strapparmi da 
questi legami col raglunarmi csi. 

“Pon freno al gran etc,” Vivi: perchè non venga meno la di lei 
kama; anzi sempre pl: glorios0 risuoni il suo nom: „ seg. itando tu a 
ſarue il glorioso o0gygeiy Gel tuo canto. * Ne Caxi:“ e cart. 
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Sonetto ii. p. 5. 


« Rotta è l' alta colonna etc.” Poco dopo la morte di Laura sue 
cede quella del cardinal Colonna: due morti sensibilissime al poeta, 
che ei qui piange come quelie che depredato gli aveano ogni suo 
Vene | 


Canzone ii. p. 5. 


« Amor, se vuoi ch? io etc.” Tentato da Amore ad invazhirsi di 
altra donna, gli fa intendere esser cid affatto impossibile; e che se ei 
10 rivuol suo servo, altro non gli rimane che far rivivere Laura; e sul 
di let volto rialzando le sue insegne, a nuova guerra sfidarlo. La 
canzone e lavorata con un arte finissima. 

P. vi. * Ardendo:” Quando io ardea si che mai non si vide cervo 
anelare al fonte, com” io alle dolci maniere costume di lei. 

« Se ben me stesso etc.“ Seppur ben so qual forza abbiano le mie 
voglie vaghezza per cui al sol pensarvi follemente vaneggio spin- 
gendomi in traccia di chi non 2. | 

« Che signoria non hai etc.” Fuor del tuo regno ch' era Laura, 
non puoi tu esercitar signoria; e per cio non piò intendo ubbidirtt. 

„ Fammi sentir etc.” Fa cl? anche al mio orecchio l' aere risuoni 
di quelle voci soavi, come pur la sento risuonare nel cuore. 

L Agguaglia la speranza etc.“ Fa che come bramo di rivederla e di 
udlirla, cosi possa anche ugualmente sperarlo. E pol che Þ alma coll' 
immaginativa sua forza sa da se mantenersi in possesso di ascoltarla 
e vederla, tu la restituisci agli occhi ed agli orecechi, che senza di lei 
stupidi si on rimasti. 

P. vii. « V ach' io riveggia il bel guardo,” da cui mi si sciolse il pri- 
mo ghi.cc.o del cuore facendomi innamorare di lei. Fa ch' io ti rin 
cntri iu que? begli occhi, i quali furono il vareo per cui il mio cuore 
da me si fuggi. 

puomi far contento:” Mi puoi far contento. 

« Non fia mai chi mi scioglia“ dal amoroso laccio di quel crin d' 
oro parte inanellato e parte sciolto irto; ne dalla forza di quello 
sguardo, che sempre vivace verde serbava in me l' amoroso desivy 
piuechè Lauro o mirto non serbasi al variare delle stagioni. 

„ Quaiitunque:”? O sia “ per quanto mai.“ | 

P. viii.“ Che contra ciel etc.” Poiche contra siffatte armi celesti 
non vale umaua difesa. 

„ Potei” per potevi o potesti. | 

„ QuelP uno e rotto etc.” M' attristo della mia liberta, gridando. 

O anima bella, che come pellegrina passasti appena per questo 
mondo e tosto di dipartisti, qual legge lego me prima di te a questa 
Serra nascendoz e poi te prima ne SClulse? 


— 


N Va >= re. : —_ 
NES OB e / 7g LI Eh >. 4 — 1 
Ry FPV Se ee CCC Ee» <br er ors = Wr — . ; " 
p a N e “ d . . 2 , 
0 * 2 . 72 2 Ms g Y 2 . nn? 2 * 


8 3 * 
r 2 


re 


e r x FR 
77 


S 


e 


197 
Sonetto iii. p. 9. 


* FEbbe un altro laceiuol fra Þ erba teso, “ Tra dolci jusingi fra 
P erba mi tese Amor nuovo laccio per accendermi di altra donna: 
il che gli sarebbe tanto pin riuscito, quanto son legno piu dall' amo- 
roso fuoco gia tocco ed arso men verde; se il duolo in cui il primo 
afſetto m' ha involto, non me n' avesse diſeso. Ond' io son doppia- 
mente debitore della mia libertà alla morte di Laura: e perche mi 
sciolse da quel primo legame, e perchè colla funesta sua rimembranza 
non fecemi cader nel secondo che sta vami preparato. 


Sonetto iv. p. 10. 


« Ele cose presenti e le passate:” Tutto colla morte di Laura s' & 
convertito in tormento al poeta. Il presente non gli mostra che un 
mar procelloso, in cui erra senza governo e senza guida; il passato 
gli ranimenta i perduti beni; il futuro l' avvisa degli infelici giorni, 
che dovra menar sulla terra. Percio vorebbe morendo trarsi fuora di 
tant atfanni. : 


Sonetto v. Þ. 10. 


« Se viva e morta ue dovea tor pace.” Se v' è quagei? qualche co- 


za che ne piaccia, serviamocene di scala per sollevarci a contemplar 


le bellezze del cielo: giacche i mal n' avvenne per eserci fermati in 
terrena belta. 


Sonetto vi. p. 11. 


© Datemi pace, o duri miei pensieri.” Con felicissima allegoria fi- 
gura in se stesso una città d' assgedio: e rampogna i suoi penseri e it 
zuo cuore, perche cingendolo al difuori i nemici, eglino al didentro 
© uniscan con essi; tengan con loro corrispondenze segrete, e loro 
porgan la mano armando contra di lui la rimembranza di Laura. 


Sonetto vii. p. 11. 


% 


“ Occhi miei, oscurato & l nostro sole.“ Abbiamo qui una tacita 
ma energica espressione della forza onde tuttora era tratto il poeta in 
cerca della sua donna. Perciò con una spiritosa Scappata: Disingan- 
natevi una volta, dice a' sensi suoi, e cessate di pid strascinarmi in 
traccia di lei. Ella è in cielo. Fu morte e non io, che vi tolse il pig 
vederla e ' udirla. Lodate però Iddio, che pid bella ve la mostreraà 
dopo il piano di questa vita, 
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Sonetto viii. p. 12. 


& Yaxeel chi n' è cagion, e sallo Amore.” Lo $a la morte che n“ & 
Stata l' amara cagione,s2 io ho giusto motivo di querelarmi: poiche ho 
Poe uto quell' unico rimedio, onde sollevare il mio cuore da? tra- 

agli di questa misera vita. 

" Piano:“ Placido e soave sguardo. 


Sonetto ix. p. 12. 


* 9? Amor novo consiglio non n' apporta:” Se non prende Amore 
qualche nuovo partito, di occupare in altro oggetto i miei pensieri, 
o di allontanarmi dal cuore P immagin di 3 forza sarà ch' io 
eangi colla morte una vita $1 affannosa. 

* Immagin ata guida la conduce.” Un immagine e Þ unica scorta 
della mia vita, ' immagin di Laura: essa era la vera scorta, ed essa 
© sotterra. 


Sonetto x. p. 13. 


44 Quand” aver _ Amor in noi pin forza.“ Mort Laura circa 5 
anno xxxiv dell' eta sua. Ora cra sentenza del Petrarca da lui altrove 
eSpota, che“ 3 firmus $0:idam poscit ætatem.“ 

Indugia“ meco la morte per render me plu gravoso a me stessq. 

h che bella sorte sarebbe stata m Orir oggi tre anni fa, quando ap- 
punto avvenne la morie di Laura! 


Sonetto Xi. p. 1 3. 


« Ta io seggia d' Amor pensoso e seriva.“ Riandando it poeta 
talora sulle rive della Sorga per ivi sedersi pensoso e scriver d' Amore, 
tlappertutto P amorosa fantasia gli facea vedere ed ascoltar la sua 
donna; la quale errandogli intorno: perche, gli dice, cosi di duol 
conSumandoti ti vai accelerando la morte? 10 allora 4 aprii gli occhi a 
vera vita, quando par ve in terra che li chiudessi. 


Sonetto Xii. p. 14. 


Mai non fu' in parte ove $ 1 chiar vedessi.“ In niuna parte come ora 
qu coll' immagingzione presso alla Sorga, vidi io $1 bene la divina 
beltà di Laura cui dempre anelo di rivedere, dacche vivendo ella non 

potei mai abbastanza goderne; ne altrove ebb mai tanta liberta d' 

g girarle intorno, come faccio ora qui col pensiero. “ Ora;” aura. 

Per la memorta di tua morte acerba.” Come se Laura dicesse: 
Per quell' esempio ch' hai avuto della mia immatura morte, io ti 
Pre o cic. 
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Sonetto xiii. p. 14. | 
Quante fiate al mio dolce ricetto.” Segue a dire del frequente ag- 
Eirarsi per le campagne di Valclusa, suo tido ricetto, e dello spesso 
apparirgli intorno alle sponde della Sorga la fantastica immagine di 
Laura, cui da egli qui la pin viva espressione. 
La chiamo.“ chiamo la morte perchè anche me tolga di ques- 


ta vita. 


* Or Þ ho veduta su per Þ erba fresca.” Gli sembra appunto di 


-vederla in atto pietoso, e che del suo duol le rincresca. Naturalis- 
Sima immagine. . 


Sonetto xiv. p. 15. 


* Quanto gradisco ch' i miei tristi giorni.“ Io ti ringrazio anima 
benedetta, perche in si care visioni spesso cosi mi ti mostri su per 
P usate spiagge della nostra Valelusa; ove di te viva andando gia in 
tracccla, andai per tanti anni cantando. Segue il soggetto de? tre 
precedenti. 

sol un riposo trovo in molti affanni.” A qualunque segno io ti 
ravviso: tanto la tua immagine mi sta scolpita nel cuore, il che m' & 
dolce assaissimo. 


Sonetto xv. p. 15. 


cspirto pid acceso di virtuti ardenti.” Morte, hai disciolta dal 
pin leggiadro corpo l' anima pin virtuosa. Anche questo sonetto ha 
per oggetto l' anzidette apparizioni di Laura. 


Sonetto xvi. p. 16. 


Si breve & 'i tempo, e i pensier S veloce.” Soggiunge, che si di 
volo il pensiero gli dipingea alla mente !' aspetto della sua donna, 
che non bastava a temprare il suo duolo. 

Amor che m' ha legato e tiemmi in croce.” Riguardandosi i] cuore 
come sede degli affetti, cuore amante” usa dirsi per“ affetto amo- 
ros0,” di cui i poeti crearono it Dio Amore. Vuol dunque dire il po- 
eta: Il mio amante cuore palpita e trema alla sorpresa che gli reca 
Laura apparendogli. 

* Trema quando la vede in su la porta.” Innanzi agli occhi per 
cui I anima va spaziando fra gli esterni oggetti: Si scorta:“ $3 
guardingaz o forse anche: in questa foggia veduta. 


Sonetto xvii. p. 16. 

«© Die con tanti sospir con tal Sospetto.” Quest? espressione par che 
ci faccia Sentire Þ affannosa ansieta, che questa madre e questa sposa 
hanno per P amato lor bene. ee , 

„ Contando i casi de la vita nostra:“ Mettendomi in vista le vi- 
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i 
cende di questa vita per incitarne à presto solle rarmi 
terrene cose. E Laura che segue a farsi vedere. 
Sonetto xviii. p. 17. 
« Ritrar potessi; oh che caldi desiri etc.” Tutti accendereĩ di desio 
se potessi xitrarre in versi © P aura Soave che da lei spira quando con 
tanta pieta e sollecitudine (gelosa) torna a farmisi vedere, perche now 
travii dal retto sentiero della virtù; dettandomi altissimi precettr on- 
de camminare per dritta via. | 


Sonetto xix. p. 17. 


« Sennuccto mio, benche doglioso e 0b Sonetto fatto in morte 
del suo amico Sennuccio, a cui con bellösimi pensieri rivolgendo it 
discorso, poeticamente l' incarica de' suot saluti agli altri amici morti 

prima di lui, e di ragionar con Laura del presente suo stato. 


Sonetto xx. p. 18. 


D“ aspri colli etc.” Cioè da sopra aspri colli. Son pot esst i colli 
che passar si debbono per andar da Valelusa a Cabrieres, dove il do- 
lente poeta sovente portavasi per indi rivedere il piano già grato sog- 
giorno di Laura, e dar ivi libero sfogo al suo alto cordoglio. 


Sonetto xxi. p. 18. 


L' alma mia fiamma oltra le belle bella.” Laura, ſiamma la pid 
pura che dal ciel discendesse, èꝭ tornata lassù alla sua sfera, ed all' an- 
tica sede della stella di Venere, con cui va al pari in bellezza. Crede- 
rono i platonici che P anime dalle stelle scendessero a vivificare i cor- 
Pi: altri ch? il fuoco avesse in ciel la sua sfera. , 

* Temprs con una vista dolce e fella.” Per mio maggior bene ella 
or mansueta or severa e fella, tenne ii mio appetito in dovere; dive- 
nendo a me ella col ciglio or turbato or sereno maestra di virtù, men- 


t e io era col cantostromento della sua gloria. 


; 2 * - 
| Sonetto xx1. p. 19. 

Come va i mondo! or mi diletta e piace.“ Vedi la varietà delle 
cose del mondo: la severità di Laura formava gia il mio gran tormen- 
to, forma ora il mio diletto e la mia pace; perche m' accorgo ora che 
m' andava ella cos] qual virtuoso amante sceverando «al volgo. 

Fallace“ e per ben pin che cento amanti. II sonetto non diffe- 
risce nel sentimento dal passato, ch' e nobilissinie. 
Sonetto xxili. p. 19. 

na“ Quand? io veggio dal ciei scender P aurora.” Fa qui maraviglia 

la confusion degl' znterpreti. L' aurora ha qui da considerarsi come 

zu a Dea sposa di Titore, Ora ben si dige de” Dei che “ scendon d 


da queste base 
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10 

cielo,“ quando si muovon per 3 * a noi, E dunque ii senso; 
uando dall' alto cielo apparir veggo l' aurora ch? a noi ne viene, es. 

clamo allor sospirando. Ah! che colassd e la mia Laura. O Titone 

Sebben lungi dal celeste tuo albergo ne vada or Ia tua sposa, tu ben 

pers sai ch” al cader del sole a te tornera: io sol non ispero che la mia 

Laura (dolce alloro) a me dal cielo torni mai pin. | 


Sonetto xxiv. p. 20. 


Che m' avean si da me stesso diviso.“ M' avean tratto fuor di me 
Stess0 e de' miei sensi, cambiandomi in un uomo strand e singolare 
fra tutti gli uomini. | 


Sonetto xxv. p. 20. 


« Sia qui fine:“ prendilo per un modo di dire, con cui esprimer 
noja e svogliatezza di tutto. 

« 8ꝰ io avessi pensato che $i care:” Non gia a Laura, ma al mondo. 
« Pit rare:“ in pin ornato stile. 

« Aspre e fosche:?” dure ed oscure, 

Or vorrei ben piacer: ma quella altera.“ Vorrebbe sol cantare 
Per altrui diletto, perche vorrebbe dimenticarsi della sua donna. 


Sonetto xxvi. p. 21. 


« Soleasi ne] mio cor star bella e viva.” Siccome il poeta non pen- 
Sava che alla sua Laura, cosi non suppone potersi credere che d' altri 
arli fuorche di lei. Quindi lasciai di dir chi fosse che soleasi etc, 
aura dunque stavasi nel suo cuore come anima di lui: partitane ella, 
ei si trova morto. 
« Che piangon dentro ov? ogni orecchia è sorda.“ La sua anima de- 
S0lata e i{ suo amor derelitto piangon nel di lui cuore, oye fuor del 
suo, niun altro orecchio intende i lor pianti. a 


Sonetto xxvii. p. 21. 


4 Soleano i miei pensier soavemente” Solean quando Laura era 
viva ragionar di lei loro unico obbietto, ed immaginando dire: Ecco 
cl ella tutta pietà s' appressa etc. Ora poi ch? e morta, dicono: Ecco 
dal ciel rimira il nostro stato etc. | 

« Quella ch? al mondo si famosa e chiara.” Che tanto fece al mon- 
do tutto risplendere le sue virtù, e rendette si conte le mie smanie 


amorose, 
Sonetto xxviii. p. 22, 
I mi soglio accurare; ed or mi scuso.“ Io non più mi rimproyero 
Kell essermi innamorato di Laura; anzi me ne pregio. 
& TroncaSte ch” attorcea soaVe e chiaro,” Da cui si torcea e si lavo- 
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196 | | 
rava quello stame vitale, onde manteneasi e di mano in mano rinyae- 
vellavasi il mio laccio amoroso. | 

* Strale onde morte piacque oltra nostr' uso! La morte di Laura 
fu una morte straordinaria: ella piace perche pit piace il viverc in du- 
olo per lei, che in gioja per altra donna. Non e di genio il poeta in 
questo Sonetto, 


Sonetto xxix. p. 22. 


L' anima santa“ non ebbe mai a sentire che fra di loro turbata 
si fosse la concordia. . 

L una èn el ciel che se ne gloria e vanta.“ L' onestà come dote dell? 
amma, è con Laura in cielo; la bellezza e sotto terra, come dote 
del corpo. ö 

D' alto loco: Dal sublime intelletto di lei discendea quel Placido 
e <ensato parlare. * Ancor Þ accenna: Altri: © e ancor etc.”  Cioe 
prima piagava, e adesso fa segno (accenna) tuttavia di piagare. 


Sonetto xxx. p. 23. 


* Ch? hanno fuggendo i miei pensieri sparsi.“ Gli anni fuggendo 
hanno seco portati i miei pensiert, spesi perciò invano da me amando 
Laura. | 

* Giorno” sei d' aprile, in cui s' innamorò di Laura, e in cui ella 
mort: dolce“ quindi per un verso, © crudo” per l' altro. Troppo 
poi vi vorrebbe q sviluppar il mistero degli altri contrapposti. 


Sonetto xxxi. p. 23. 
« O e la «+ 


te che con picciol cenno.“ Per ubbidire al Vellu- 
tello ci figureremo qui il poeta di ritorno all' abitazione di Laura. F. 
assai poœtico sara nella Sorpresa di non trovarvi l' usate bellezze 
quell' andar qua e la com' estatico domandando: Ove sono: Den- 
no” per diedero. 

“ L*cmbra:” P aria Þ aspetto del bel viso. Cosi adombrare” per 
figurare. © Ora per refrigerio. 

FE la ve.“ I. sul qual viso legger si poteano i miei pensjeri; men- 
tre non pensando io ad altro, chi vedea quel volto vedea le mie idee. 
Sonetto di distinzione. | | 


Sonetto xxxii. p. 24. 

Quanta invidia ti porto, avara terra.“ Che energia! Senti vera- 
mente il cuore in quegli sfoghi d' invidia, La terra nasconde nel suo 
seno il corpo di Laura, come del suo più pregicso tesoro farebbe un 
avaro. Il cielo con avidita n' accoglie lo spirito, quasi faccia il pit 
grand? acquisto: e fattolo, non pia pensa a disserrarsi per altri. Per 


anime beate e una sorte la compagnia di Laura, Che ingrandi- 
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Sonetto xxxiii. p. 24. 

Valle che de' lamenti miei se' piena.“ Qui tutto spira tenerezza, 
non può leggersi senza sentirne l' affetto. Aggirasi il poeta per la valle 
che giace presso Cabrieres; e va con patetica immaginazione rin- 
tracciando qualche memoria della sua donna per que? luoghi, ov? era 
solito di vederla. > 


Sonetto xxxiv. p. 25. 

« Levommi il mio pensiero in parte ov? era.” Pochi sonetti reg- 
geranno al paragone di questo. Con estro tutto poetico- ſingesi il po- 
eta rapito in visione al terzo cielo, o sia al cerchio di Venere, luogo 
da* poeti assegnato per soggiorno di delizia all' anime de? virtuosi 
amanti; e narra quanto bella e quanto soave tivi ritrovasse la sua 
Laura. 

„ Innanzi sera:“ Prima della vecchiezza. 

« Te solo aspetto; e quel che tanto amas ti etc.” Te aspetto e il mio 


leggiadro corpo (bel velo) quello che tanto amasti, e che in terra 2 
rimasto. ; 


Sonetto xxxv. p. 25. 


« Amor, che meco al buon tempo ti stavi.“ Uscito il poeta per le 
campagne di Valctusa, si rivolge ad Amore e gli dice: Tu che nel fe 


. lice tempo in cui Laura vivea, meco ne venivi per queste rive ragio— 


nando del modo di Soddisfare a' tuvi debiti (le ragion notre) meeo 
contratti con tante tue promesse etc, Per la musica del quinto verso 
v' ha bisogno d' un orecchio particolare. 


Come morte che M fa. Cosi nel mondo.” Come nera e fosca è la 
morte, la quale rende torbidi e foschi i miei giorni. 


Sonetto xxxvi. p. 26. 

« Amorosi vermi.” Amorosi pensieri, che a guisa di vermi lo con- 
sumavano. i 

« Scarse:” Fiacche ed incapaci d' uguagliare il tormento di que? 
non usati dolorosi pensieri. | 

„ Quel foco.“ Laura cagion del mio foco è morta; la quale se giuns 
ta fosse alla veechiezra, siccome avrei io pur coll eta acquistato 
uno stil pin robusto, cos etc, 


Sonetto xxxvii. p. 26. 
La falsa opinion dal cor s' è tolta.” Si dileguò pur da te sulle so- 


Alie del cielo quella falsa opinione, onde reo credevi il mio amore, e 


per cut tanto severa mi ti mostravi: volgimi dunque ora liberamente 
gli sguardi. 7 


ul nostro amor, vo' ch? abbandoni e lasce:“ E lascia pure di rl- 
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volgerti a Cabrieres ove nascesti, e al vicin prato principio del nostra 
amore: perche non abbila a rammentarti cio che in vita © increbbe, 
cive i tuot natali in-si umil terreno. II sonetto è mirabile in tutte 
le parti. 
Sonetto xXxxvili. p. 27. 
Al mondo:” Nel mondo, in cui erro come selvaggio animale in 

alJv-stre deserto. 

& Vien meco:” Tu solo vieni meco o Amore, tu che m' atfiiggi. 

* Let non 1rov? io; ma suoi Santi vestigi.“ Altro di let non rin- 
vengo sopra la terra che i vestigi de' suoi Santi esempj, i quali se- 
gnan la via del ciclo. Qui la vena del poeta non era in buon punto. 


Sonetto xxxix. p. 27. 


* Io pensava assai destro esser su Þ ale:“ Vuol dire che non per 
suo ingegno, ma per virtù d' amore il quale sveglia i talenti, ei si 
credea di poter uguagliar col canto l' eccellenza del bel corpo di 
Laura, + bel nodo” ch” a lui lego il cuore; ma poi essersi accorto di 
non poter mai giungere a quelP alto grado, a cui natura ed Amore 
portati aveano i pregi di quelle membra, “ dolce ritegno da cui fu in- 
catenato, La vena vilre anche qui le sue vicende. 


Sonetto xl. p. 28. 


% Quella per cui con Sorga ho cangiat' Arno:” E' unisono col pre- 


cedente. Cuama “ serve ricchezze” quelle ch* avrebbe acquistate ser 


vendo la corte a' Avignone. 
* La divina parte:” J. interne bellezze dell' animo che si divine 
erano in lei da dovere affatto disperar dell' impresa. 


Sonetto Kli. p. 28. 


alto e novo miracol ch? a? di nostri:? Seguita il soggetto stess0, 
ma con nuovo estro grandiosita ed immagini. Laura è qui un prodigio 
cui il cielo appena ha mostrato; di let vuol Amor che si parli per tutti 
i secoliʒ e per lei ognuno ha da esclamar sespirando: Beato chi P ha 
potuta vedere! b 

Non son al sommo ancor giunte le rime;” Per © rime” chi intende 
quelle del poeta in particolare, e chi in generale la poesia toscana di 
que? rozzi tempi. Come poi >? abbia a dedurre “ ch” ogni stil vince,” 
lo dica chi si creda d' aver capito. 8 


Sonetto viii. p. 29. 
* E garrir Progne, e pianger Filomena:“ E torna Progne a gar- 


riie: oppure zefiro rimena Progne a garrire. E' Sonetto picno d. 
AMenita, 5 
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% Giove s' allegra di mirar sua liglia;” Gode Oiove al veder che 


Venere sua figlia entri al dominio di sua ridente stagione. | 

& Ma per me, lasso, tornano i pin gravi.” Morta Laura di prima- 
vera, e questa Stagione un rinnovamento di duolo all infelice poeta. 

Sonetto xliii. p. 29. 

& Scorte:” loquaci, garrule. 

© Ct altri che me non ho di cui mi lagne.” It non essermi prepa- 
rato a questo culpo, lusingandomi che qual Dea non fesse Laura 
SOggetta a morire, fa che mi sia esso riuscito & acerbo; di me dunque 
ho da lagnarmi. 

O che lieve è ingannar chi s' assecura!” Quanto e facile Þ ingan- 
nar chi troppo si fida! E tutto delicatezza questo sonetto. 


Sonetto xliv. p. 30. 


« Ne per sereno cielo ir vaghe stelle:“ Ne questi ne altri diletti po- 
tran mai aver luogo nel mio cuore, morto ad ogni contento colla mor- 
te di Laura. 

Di riveder cui non veder fu meglio.“ Ebbe gran sorte chi mai 
non la vide; perche cod ne ebbe meco a consumarsi d' amore per la 
sua bellezza, ne ad atiligersi meco per la sua morte. 


Sonetto xlv. p. 30. 


* Passato & i tempo omai, lasso, che tanto.“ Passò il tempo in cui 
arsi e penai amando; ma qualche refrigerio ebbi pure: questo 
mano dacche passato è il mirar quella che sola pena e solo pian 
to m' ha lasciato, 


Al cor gi mis; che seguendo partissi:“ 11 mio cuore in due parti 


diviso partissi da me, seguendo lei che col bel corpo e sotterra, ed 
e col” anima in cielo. Oh potessi io trarmi da questa vita per esser 


{tra loro) e col mio cucre e con let! 


Sonetto xlvi. p. 31. 


ö Mente mia, che presaga de? tuoi danni.” O mente mia che quasi 
prevedendo la futura perdita, Si ti fissasti in quel bel volto quando da 
let ne partimmoz se pig accorta tu eri, ben potevi a? suoi atti di pt- 
ela non più usata e all' insolito suo dispiacere della nostra partenza 
avvederti che quello era l' ultimo di delle tue felicita, e che non!“ 
avresti riveduta mai pid. HD 
la pid nobil salma:” II pin prezioso pegno, cioè i miei pensieri e 
il mio cuore. | 


Sonetto xlvii. p. 31. 
* Tutta la mia fiorita e verde etade:” Quando Laura mori, toccava 


fl poeta P anno xxxxy dell' eta sua: eta in cui il fuoco d' amore co- 
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mincia a smorzarsi, e in cui © scende la vita” cominciando di H a da 
Clinare verso il suo fine. 
* Gla incominc lava a prender Securtate:” Gia Laura cominciava A 
non piu Sospettare della purita del mio affetto; e gia meco scherzava 


sulla mia eta poco proporzionata alle Passioni amorose. * Incontra; 
avviene, occorre. 


Sonetto xlviii. p. 32. 


« Tempo era omai da trovar pace o tregua:” Ripiglia il concetto 
stesso. Morte che pareggia le sorti di tutti, mi obblige a ricalcar la 
via degli affanni, mentre accostandomi alla vecchiezza, m? accostava 
a? contini della felicita. 


« Che come nebbia al vento si dilegua:? Cosi preripitò Laura il 


corso della sua vita: ella che co? begli occhi era la mia Scorta, e cui ora 


posso appena seguir col pensiero, tanto è lungi da me. 


Sonetto xlix. p. 32. 


« Tranquillo porto avea mostrato amore: “ Continua il sentimento 
medesimo, che con molta vaghezza ripete. “ Giaitralucea:“ gla dile- 
guati i sospetti, il casto aſſetto del mio cuore davasi chiaro a vedere a? 
pegli acchi di lei; ne pin lor rincrescea la fedeltà d' un amante omai 
riconosciuta per illibata e per pura. 

„Pur vivendo veniasi ove deposto:“ Giunti saremmo entrambi 
alla senile eta, in cui con diletto ragionar insieme de? nostri amori. 


Sonetto I. p. 33. 


Al cader d' una pianta che si Svelse;” Caduto non per eta ma per 
violenza di sorte il vivo lauro, cioè Laura vera e reale; vidi altro sor- 
gerne, cioe la di lei mentale immagine, ch' è ora il Solo obbietto 
dell' amor mio, e il solo subbietto della mia musa. 

Gui altri pensieri e i miei sospiri argenti:“ 1 miei sospiri mai non 
la mosser vivendo. Trusportata poi in cielo ha si nel mio cuore, suo 


albergo ſido, lasciata impressa Þ immagin di se, che etc.“ Squallida 


sterpe:“ il ceppo delle radiche. 


Sonetto li. p. 33. 


Idi miei pid leggier che nessun cervo:“ Amando mortali bel- 


lezze altro ben non godei, che qualche segno di pietà fuggiasco com? 
un batter d' occhio:” ne altro che pochi momenti di Sereno eiglio: 
&« qdolci,” perche tali furono allora; “ amari,” perche or mi crucian 
perduti. 

Tal:“ Laura divenuta polvere, e un ammasso d' ossa scompaginate 
g disfatte. 

La forma miglior:” I? anima virtuosa ch? or sola amo con mi- 
glior sorte: sicche scosso il mondano fascino, godo invecchiar medi- 
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Silo qual sia ella in cielo, e quale in terra il suo evrpo che 53 belle 
214 mi sembrò. ; 


Sonetto li. p. 34- | 
« Sento I' aura mia antica, e i dolci colli:?? Tornato il poeta a Val- 
elnsa e accostandosi a Cabrietes, tutto vede con delicatezza di fan- 
tasia involto nella mestizia per la morte di Laura, giz viva gioja di 
quel terreno, | 
„E voto e freddo *l nido in cl ella giacque:“ Il luogo dell' abita- 
zione di Laura, dove egli sempre vivea colP aſſetto, e dove avrebbe 


voluto esser sepolto vivendo cla, che di 1a passando etc.“ Scarso:“ 
Avaro, | 


Sonetto liii. p. 34. 

F questo N nido in che la mia Fenice:“ Il poeta fermo e pensoso 
avanti la casa di Laura, mentre ſiso la rimira, cosi ragiona. 5 
„ Sola:” Rivolto a Laura il discorso, a se risponde: Tu sei in cielo, 
e vi ei heata come fosti unica in terra. Altri hanno“ sole“ invece 

di“ sola.“ | 
fal che pien di duol sempre al loco torno:“ Vengo qua sempre, 
, ove 30880 di triste zza ingombri que? colli, che gia rallegravi col 
k guardo. So 


Sonetto liv. p. 25. | 


„Mai non vedranno le mie luci asciutte:” Giacomo Colonna col 

: sonetto: “ Se le parti del corpo mio distrutte etc”? si rallegrò col poeta 

della sua coronazione, e di li a poco mori. A tal sonetto risponde egli 

sensibilissimo e alle sue tenere espressioni (quelle note) e alla sua 

morte: espressioni che dice spirare .amorevolezza (amore) come det 

| 7 tate da un cuore amico; e spirar pietà, come ultimo pegno di 
) 5 tal amico. | 

£ « Le disviate rime hai ricondutte:” Le richiamasti deviate dagli 


\ : amici per la morte di Laura, | k 
) ; E. 'n te, dolce sospir, l' alma 5 acqueta.” In te oggetto de? miei 
N 1 sospiri, riposa Þ anima mia. I 


Canzone iii. p. 35. 


& cstandomi un giorno solo a la ſinestra:“ Canzone allegorica, nella 
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* 7 quale con noviia Spiritosa narra sei prodigiose visioni, che sono sei 
V L poetiche figure degli alti pregi e dell' immatura morte di Laura. 

0 1 « P. 35. * Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco: Per “ duo 
in 5 veltri” intendono il giorno e la notte, parti del tempo da cui fu Laura 


tratta a intempestiva morte, che come cacciatrice 1a colse al passo. 
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te . P. 36. © Tempesta oriental:” mori Laura di peste, la quale dalla 
: 2 d' oriente si sparse per Þ Europa, siccome ne contesta & 
* 7 DCCacclo, | | 
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mincia a smorzarsi, e in cui“ scende la vita” cominciando di h a te 
Clinare verso il suo fine. 

* Giaincominciava a prender securtate:” Gia Laura cominciava a 
non pin sospettare della purita del mio affetto; e gia meco scherzava 
sulla mia eta poco proporzionata alle passioni amorose. ©* Incontra; 
avviene, occorre. 


Sonetto xlviii. p. 32. 

« Tempo era omai da trovar pace o tregua:” Ripiglia il concetto 
stesso. Morte che pareggia le sorti di tutti, mi obbligo a ricalcar la 
via degli affanni, mentre accostandomi alla vecchiezza, m' accostava 
a? contini della felicità. - 

che come nebbia al vento si dilegua:“ Cosi preripitò Laura il 
corso della sua vita: ella che co? begli occhi era la mia scorta, e cui ora 
posso appena seguir col pensiero, tanto è lungi da me. 


Sonetto xlix. p. 32. 


« Tranquillo porto avea mostrato amore:“ Continua il sentimento 
medesimo, che con molta vaghezza ripete.“ Giaitralucea:” gla dile- 
guati i sospetti, il casto aſſetto del mio cuore davasi chiaro a vedere a? 
begli acchi di lei; ne più lor rincrescea la fedelta d' un amante omai 
riconosciuta per illibata e per pura. 

„Pur vivendo veniasi ove deposto:“ Giunti saremmo entrambi 
alla senile eta, in cui con diletto ragionar insieme de? nostri amori. 


Sonetto I. p. 33. 5 


& Al cader d' una pianta che si svelse;” Caduto non per eta ma per 
violenza di sorte il vivo lauro, cioè Laura vera e reale; vidi altro sor- 
gerne, cioè la di lei mentale immagine, ch* è ora il solo obbietto 
dell' amor mio, e il solo subbietto della mia musa. 

Gli altri pensieri e i miei sospiri ardenti:? 1 miei sospiri mai non 
la mosser vivendo. Trasporiata poi in cielo ha si nel mio cuore, suo 
albergo fido, lasciata impressa Þ immagin di se, che etc.“ Squallida 
sterpe:“ il ceppo delle radiche. 5 


Sonetto li. p. 33. 


Idi miei pin leggier che nessun cervo;” Amando mortali bel- 
lezze altro ben non godei, che qualche segno di pieta fuggiasco com? 
un batter d' occhio:” ne altro che pochi momenti di sereno ciglio: 
&« qolci,” perchè tali furono allora; “ amari,” perche or mi crucian 
perduti. | | . 

Tal:“ Laura divenuta polvere, e un ammasso d' ossa scompaginate 
e disfatte. | | | 

La forma miglior:” I” anima virtuosa ch* or sola amo con my 
glior sorte: sicchè scosso il mondano fascino, godo invecchiar medi- 
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/ 
nde qual sia ella in cielo, e quale in terra il suo evrpo che 53 belle 
gia mi sembrò. ; 

Sonetto lii. p. 34. | 

« Sento I aura mia antica, e i dolci colli:” Tornato il poeta a Val- 
elusa e accostandosi a Cabrietes, tutto vede con delicatezza di fan- 
tasia involto nella mestizia per la morte di Laura, giz viva gioja di 
quel terreno. 

« E voto e freddo A nido in cl ella giacque:” Il luogo dell' ebita- 
zione di Laura, dove egli sempre vivea coll' aſſetto, e dove avrebbe 
voluto esser sepolto vivendo ella, che Ji 1a passando etc. Scarso:“ 
Avaro. | 


Sonetto lit. p. 34. 
E questo N nido in che la mia Fenice:“ Il poeta fermo e pensoso 
avanti la casa di Laura, mentre ſiso la rim ira, cosi ragiona. 
« Sola:” Rivolto a Laura il discorso, a se risponde: Tu sei in cielo, 
e vi ei heata come fosti unica in terra. Altri hanno“ sole“ invece 
di “ sola.“ | | 
al che pien di duol sempre al loco torno:“ Vengo qua sempre, 
ove veggo di tristezza ingombri que? colli, che gia rallegravi col 
guardo. | | | 
Sonetto liv. p. 25. 


« Mai non vedranno le mie luci asciutte:” Giacomo Colonna col 
sonetto: © Se le parti del corpo mio distrutte etc” si rallegrò col poeta 
della sua coronazione, e di li a poco mori. A tal sonetto risponde egli 
sensibilissimo e alle sue tenere espressioni (quelle note) e alla sua 
morte: espressiont che dice spirare amorevolezza (amore) come det 
tate da un cuore amico; e spirar pieti, come ultimo pegno di 
tal amico. : | 

« Le disviate rime hai ricondutte:“ Le richiamasti deviate daglt 
amici per la morte di Laura. 

* En te, dolce sospir, l' alma s' acqueta.” In te oggetto de? miei 
zospiri, riposa P anima mia. \ 


Canzone iii. p. 35. 


& Standomi un giorno solo a la ſinestra:“ Canzone allegorica, nella 
quale con novità spiritosa narra sei prodigiose visioni, che sono sei 
poetiche figure degli alti pregi e dell' immatura morte di Laura. 

* P. 35. Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco: Per “ duo 
veltri” intendono il giorno e la notte, parti del tempo da cut fu Laura 
tratta a intempestiva morte, che come cacciatrice 1a colse al passo. 

P. 36. © Tempesta oriental:“ mori Laura di peste, la quale dalla 

parte d' oriente si sparse per Þ Europa, siccome ne contesta & 
| SR 3 | | 
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. 36. * E di sua ombra uscian si dolci eanti:“ La sua rara bellezra 
porgea argomento al canto de' pin soavi poeti. : 

P. 36. + Al bel seggio riposto ombroso e fosco:“ Al ben guardato 

2 Si casta belta non poteano appressarsi amanti scostumati e 
incivili. 
F. 30 & Prima pensai, fin ch'a lo svelto alloro.” Finchè giunse essa 
pure al termine, a cui pervenuto era l' alloro e il fonte; poiche 
io attonito rimirando e franto quel vago tronco e seccato quel vivo 
umore, ella ritorcendo indietro, in un punto spari. 

„Nebbia oscura:” come segno funesto di vincia morte. 


„Punta: cosi d' Euridice, ch? è forse Þ allegorica donna qui vedu- 


ta per simboleggiar la sua Laura. 


Canzone iv. p. 38. 


& Tacer non posso, e temo non adopre? La Canzone merita tutte 
A riguardo; e in essa il Poeta forma un contesto di tutte le maraviglie 
ch in Laura osservd dal punto del suo innamoramento. 

« Ne la bella prigione und? or e sciolta.” L' anima bella pochi anni 
contava del suo albergo in quel tenero corpo (bella prigione} quando 
di lei m' innamorai. : 

„Corsi“ a provvedermi di stile e di concetti poetici nelle circon- 
vicine accademie per poi cantar degnamente di lei, e cosi divenirle 
caro ed accetto. 

P. 30. Muri eran d' alabastro e tetto d' oro, Descrive l' anzi- 
detta prigione, figura del bellissimo corpo di Laura. 

I messi d' Amor:“ gli sguardi e le parole, che Laura a lui rivotse, 

* Coronati d' alloro” trionfanti e vittoriosi d' ogni cuore. 

6 Seggio altero:“ trono della castita, lavorato di diamante per es: 
primerne la virtuosa fermezza. “ Colonna cristallina:” specchio della 
Purita, simbolo della sua fronte da cui traluceano i di lei casti pensieri. 

£5 Gitunto:? colto mi sentii da tali armi amorose, ch? ingannevoli 
Splendeano sotto insegna (verde) d' amica Speranza: armi dal cui po- 
ter non ne salva ne l' esser grande (Giove), ne scienziato (Apollo), ne 
rustico (Polifemo), nè guerrerio (Marte). 

P. 40.“ Standosi ad un balcone,” Sollevata da? terreni afſetti, e 
raccolta ne? suoi casti pensieri. c 

* Quand” una donna assai pronta e sicura,” Costei e la Fortuna o 
Ya Natura: ede un artifizio ben poetico che siffatta Deità comparisca 
al Poeta nell* istante del suo innamoramento; gli riveli da quel 
punto in dietro tutto il maraviglioso della vita di Laura; e gli dia 
campo di metterne fuora quei pregi, di cui non pote esser testimo- 
nio egli stesso. ; 

P. 41. Una nube lontana mi dispiacque,” Una sola nube adom- 
brava in distanza la serenita di quel giorno. Questa (allor mi disse 
Ia Dea) segue a farmi anci* oggi temere; quasi fatal preludio della 
Þreve vita di Laura, | 
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208 : 

„1 Giz santissima e dolce, ancor acerba;” Ancor pergoletta era 
un portento a vedersi; gia si ben ornata di candidi amabilissimi cos- 
tumi; e rampicandosi bambinella per terra, verdeggiar facea ogni 
legno che da lei si toccasse ec. 

« Terzaetate:” la adolescenza; che $succede all infanzia e alla pue- 
rizia. 5 | 

P. 42. „Si volse in ch' ella fila il nostro stame.” Pin alla natura 
ch' alla fortuna dicon convenire il filar lo stame vitale: non e pers 
cosi certo, inquanto la fortuna secondo i poeti è il Fato stesso. 


Sonetto lv. p. 42. | 

FE fia 1 mondo de' buon sempre in memoria.” Siccome non 
s estingue nel mondo la memoria de? buoniz cosi sarà egli sempre me- 
more delle sante ed eroiche azioni di Laura. | : 
« Angel novo, la su di me pietate;> Anima bella, nuovo Dr 


del paradiso, in mezzo a“ vostri celesti trionfi (in tanta vittoria) vi 
mud va pieta di me. | 
Sonetto lvi. p. 43. 

“ Come a noi 'I sol, se sua soror l' adombra” Come manca il sole 
dalla luna ecclissato, cosi agli occhi miei la più brillante luce 
mancò: 8icche prego morte che togliendo di vita anche me, mi por- 
ga un rimedio contro i mali cagionatimi dal morir Laura. 


&« Breve sono:“ questa vita mortale, da cul Laura si scosse solle- 
Cita, aprendo gli occhi all' eternita. 


Sonetto lvii. p. 43. 


L ultimo, lasso, de' miei giorni allegri;” Quel giorno in cui da 
Laura si parti; timoroso e quasi presago di non pid rivederla, com? 
infatti avvenne. 8 N 

« Qual ha gia i nervi e 1 poli e i pensier egri, Come sta 
uno all' appressarsi l' ora della solita febbre, cosi stava io; non pers. 
intendendone la cagione, cioè che si ratto (leve) ec.“ Non integri:“ 
non mai a mia voglia gustati in contemplare il bel volto. 

« Rimanetevi in pace o cari amici:” Dicean gli occhi di lei a? miei: 
« cari amici,” i nostri sguardi non più s' incontreran sulla terra. 


Sonetto lviii. p. 44. 


© O giorno o ora o ultimo momento,” Segue a parlar di quel dꝰ 


in cui congedandosi da Laura credea di perderne la vista per qualche 
tempo, ma non per sempre (parte non tutto). 

« Che gia il contrario era ordinato in cielo,” Era in cielo ordinato 
il contrario, era cioe ordinato in cielo lo © spegnere ec.” E cid & 
leggea nel di lei confuso aspetto. 

Per far mia vita subito pid trista.” Per poi cogliermi alla sprav- 
vista coll” impens ato colpo della morte di lei. : 


* 
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Sonetto lix. p. 44. 


Auel vago dolce caro onesto sguardo.“ Lagnasi pure di non 


aver in quel giorno compreso, ch' era Þ ultimo congedo dalla sua 
donna, ©& Tardo:” perche non sapea distacearsi da lei. 
« Tacito sfavillando oltra lor modo” Gli occhi di Laura col lin- 
uaggio d' uno straordinario chiarore diceano a que? del Poeta: 0 
mi amici“ ec. 5 TE 
« Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo,” Dio ch' alla terra ci uni, 
dalla terra or ne chiama, voi riserbando a piu lunga vita per mag- 
$10r vostra pena, ' 


Canzone v. p. 45. 


Solea de la fontana di mia vita” Quando Laura vivea, se per qualche 
viaggio mi conveniva allontanarmi da lei, fontana di vita, non 
mio genio seguendo ma mio destino; due conforti avea seco il mio 
cuore, la memoria di lei e las peranza di presto rivederla: ora perdu- 
ta questa, me ne rimane sol la memoria. | 

Auel caro nutrimento in che di morso” Dacche morte si divoro 
un $i caro pascolo, il dolce mi diventa amaro; talche non compierò il 


breve corso che mi resta di vita, come spero per desio d' uscir presto 


di pene, e come temo per natura ch' ha in orrore la morte, Quindi 
Scorro qual nebbia portata dal vento, il pellegrinaggio di questa vita. 
P. 46. Il mio sommo desio” tutto e rivolto a seguitare qucll* ani- 
ma bella. Oh lecito mi fosse di farlo! ' 
« Ch* Amor mostrommi sotto quel bel ciglio,” In quel giorno che 
da Laura partii, Amore sul di lei ciglio mi diede segno di quanto av- 
venir dovea. lo malaccorto non Þ intesi, ne seppi procurarmi una 
morte beata. 3 
-« Bello e dolce morire era allor, quando etc.” Questa Stanza è una 
spiegazione della precedente: e rende la ragione perchè la sua morte 
sarebbe allora stata felice; ed e perche sarebbe morto prima della sua 
donna (mia vita) colla consolazione di lasciarla vivente. 

« Questo intendendo dolcemente sciolto“ Qui poi da conto di 
tutto il gia detto. . Sarebbe morto,” perche intendendo esser I ul- 
tima volta che la vedea, P avrebbe oppresso il dolore. © Sarebbe 
morto ſelice,” perche morto prima di lei, avre bbe avuta la sorte di 
vederle preparare in cielo lasede, „ : 

Al tempo:“ A tempo opportuno. E' da ammirars I” invenzione 
la gravita di questo componimento. 5 


| Sestina i. p. 47. 

Non vanno in rime;” non possono in rime spiegarsi. 

P. 48. Col desir:” quand? ero in istato di poter impetrarm! 
mercede. | ; 

* Roche rime:” cioè divenute rauche e meste. al 


fo 
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& E doppiando 'I dolor, en lo stile“ Forse per esprimer I! ab- 
bonanza del Suo dolore raddoppia la sestina, che qui dovea aver 
termine. 


« Ne contra morte spero altro che morte.” Attendo la morte, 
unico rimedio a? mali cagionatimi dalla morte di Eaura. 
„L' aura dolce etc.“ E dolce mi rendea la notturna aria e la 
pioggia andando in traccia di lei. 
| Sonetto Ix. p. 50. 


it Sparte fronde:” o le lodi di Laura, ch? il poeta facea argomento 
delle sue rimez o le virtù di lei, ch? egli si studiava d' imitare. Meta- 
fora che diene dall inſelice giuoco di lauro per Laura. 

„% Anzi pur viva, ed or fatta immortale;” Renduta immortale in 
terra per ſama a q i-tatale dalle rime di lui. 

4e C1 


beaia v' c ella. 


Sonetto Ixi. p. 50. 
ce Mercede avrò, che pin chiara che?isole etc.” L' onesta de” miei af- 


fetti e ormuai palese. Laura none piu in istato di doverla credere all 


esterno del mio volto ed alle mie parole; ma apertamente la $a, or che 
dal cielo scorge il mio interno. 
« De? miei tanti sospiri, e cosi mostra etc.” Apparendomi, ben 


mostra di compassionare la mia vita afſannosa. “ Al ciel: cioe nel 
Ciclo, o dal cielo. 


« Gente vera nostra amica, di Cristo ec. Intende i suoi amici 
gia morti.“ | | 
Sonetto Ixii. p. 5 f. 


« Vidi fra mille donne una già tale.” Una delle vedute donne era 


tale, ch? uno $pirito celeste semhrava nel suo vero aspetto; sicchè io 


tremai, come di cosa divina mi fossi innamorato: e colP ali dell intel- 
letto e della volontà mi Sforzaigu? ergermt sopra di me per esser men 
indegno di tanto amore. Ma mi mangaron le forze, e' ella di lia 
poco spart, in let entrata pe' suoi begli occhi (lucide finestre) la morte 
che molti attrista. 


Sonetto Ixili. p. 51. 


« Tutta accesa de' raggi di sua stella.“ La stelle Venere, astro do- 
minante della vita di Laura per I eccellenza di sua beltà. 

Primo voccorso;” al primo affacciars} alla mia mente. E' sonetto 
tutto enorgia. La gagliarda fantiasia del Poeta si finge si viva l' imma- 
gine della sua donna, che crede mirarne P originale; e pendendo dal- 
la Sua bocca, aspettaue fin le parole, Ne men naturalè e aſſettuosa & 
la corretion del suo inganno. 


S 


male ella e nel cielo etc,” Mi chiami beato in cielo, come 
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Sonetto Ixiv. p. 52. 


te Questo nostro caduco e fragil bene.” Fu un raro portento dell 
eta nostra, ch* in un sol corpo raccolta fosse ogni bellezza: mentre & 
fuor del corso di natura di tutti impoverire per far ricco un solo. Per 
Laura non si serbò questa regola: ne P abbla a male qualunque don- 
na ha vanto di bella, o si tien d' esser tale. EE 

«* Poca vista:” quella delle corporee bellezze di Laura, ch? il, cielo 
li concede di mirar sulla terra. Tal vista gode essersi or cambiata 
per lui in pin perfetto conoscimento dell' interne doti di lei, cui sol 
Place un $1 puro amore. 


Sonetto Ixv. p. 52. 


© Ma scuso voi, e me stesso riprendo:“ Voi non incolpo della vostra 
fugacita, perche d' ali apposta v? arms la natura: incolpo me, cui die- 
de occhi per avvedermene; ed io stolto sol li occupai in una donna, 
cagion de' miei mall. 

** Dal suo mal:“ dall amar le frali bellezze di Laura, amandone or 
immortali che forman per lui un men gravoso giogo. * Con che 
Studio:“ senza merito, e sol perche Laura e morta. | 


Sonetto Ixvi. p. 53. 


„Auel dolce lauro che vincea etc. Tal e l' ordine; e vuol dire: 


Laura mia bella, ch' in grazia e beltà vincea quante vaghe donne 


eran mai dall orienie all' occaso ec. 

« It mio signor sedersi e la mia Dea.” Amore e Minerva, ch' è la 
mia Dea perche Dea delle belle arti, sedeansi all' ombra di si cara 
pianta: cioè gli affetti di tutti i cuori, gli studi di tutti gl' ingegni & 
occupavano intorno a Laura. 

4 Pieno era i mondo de? $uo? onor perfetti.” Magnifica idea de“ 
pregi di si gran donna. E cosa era veramente degna del cielo. 


Sonetto Ixvii. p. 53. 


« Lasciato hai morte senza sole il mondo.” Iperbole la pid gran- 
diosa. Che cosa dovea essere questa donna, da cui con tanto scon— 
volgimentò ne risente egli la perdita! 


Sonetto Ixviii. p. 54. 


Conobbi, quanto il ciel gli occhi m' aperse.” Rara e nobil cos 
questo sonetto. Delle meraviglie sparse nel corpo di Laura da tut- 
te insieme le stelle, tanto ne ravvisai quanto a si alta cognizione in- 


nalzar mi poterono cielo arte ed amore: ma alzar non mi poteron cos, 


eh? 1 celesti pregi di sua bell” anima scorger anche potessi. Onde 
piceiola stilla d' immenso mare e quanto di lei parlai o (ne) scrissi 
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Sonetto Ixix. p. 54. 


* Dolce mio caro e prezioso pegno.” Sonetto non men tenero ehe 
hello, in cui si duole di non esser da molti giorni visitato in sogna 
dalla sua donna, la quale come prezioso pegno il ciel per lui custo- 
disce (guarda). | 

„4 G1a suo: “ gia solita sei di degnare i miei sonni di tue cortei 
apparizioni. N 

„ Onde.“ per lo quale sdegno avvien quagein ch' il cuore di bel- 
la donna goda dell' attrui pene; e cosi amore che suol nelle belle 
regnare, vinto sia dalla lor crudelta, 


„ Sonetto Ixx. p. 55. 


“ Deh qual pietà, qual angel fu si prestoꝰ Torna Laura a visitarlo 
in sonno; ed ei sensibil si mostra alla di lei pietà, perche si presto 
esauditi abbia i dolenti voti che le porse nel precedente. | 
„Parole“ Di due amanti, sol fra loro partecipi de? lor segreu 
ame rosi. 
fFedel mio caro, assai di te mi dole:“ E' Laura che parla. Non 
può non gustarsi la gelicatissima tenerezza di questo sonetto. 


Sonetto IXXi. p. 55. 


© Del eibo onde?! signor mio sempre abbonda,” Di lagrime e di 
duolo, cibo di cui amore abbonda, io pasco il cuor mio nel medi- 
tarne le piaghe. Nuova graziosissima apparizione di Laura. 

* Che val, dice, saver, chi si sconforta ?? Che val sapienza, se 
non glova a non lasciarsi sopraffar dal dolore? 

« Ch' or fostù vivo, com? io non son morta.” Fossi tu cosi vivo, 
come viva son io nel cielo. 


Sonetto Ixxii. p. 56. 


„ Ripensandoa quel ch? oggi il ciel onora etc”? Pensando ch? il ciel 
ha rapite tante e $1 care cose per farne suo ornamento, è un mira- 
col ch'io viva. Ne vivret gia; se Laura cosi bella com' onesta, non 
venisse dal ciel sovente a confortarmi, dandomisi a veder sull' au- 
rora. 

„Poi che ?l di chiaro par che la percota,” Il giorno gia chiaro 15 
obbliga a dileguarsi da me. Secondo i poeti le visioni all' apparir 
del giorno spariscono; e le felici appariscono sul far dell' aurora. 

Sonetto Ixxiii. p. 56. 

Fu forse un tempo dolce cosa amore ;“ Se mai fu in me dok 
cezza d' amore, fu ella si breve e rara, che com? un sogno non 
lasciò in me vestigio, onde sapere quando n' abbia gustato. 

Ne gran prosperita il mio stato avverso etc” Che Þ anima bella sia 
In ciel $1 beata, non giova a rifarmi della perdita che pur ho fatta. 
8 | 
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& Non so pit mutar verso: „ Non so render cantando altra voce 
che pianto. | : 


Sonetto Ixxiv. 8 


« Spinse amor e dolor ove ir non debhe” Che giova a consolar- 
mi, ha detto nel precedente, che Laura sia in ciel beata, se intanto 
io l' ho perduta? Tal sentimento ritratta egli ora, come dal suo smi- 
surato dolore strappatogli di bocca troppo gia abituata a' lament : 


e lo detesta come un torto a lei fatto, per la cui domestichezza 


con Dio dee egli viver pienamente contento. 
Ne vorrei rivederla in questo inferno :” Promette di non voler 
Plu acconsentire al deslferio di vederla in questa bassa terra. 


Sonetto Ixxv. p. 57. 


“ Gli Angeli eletti, l' anime beate“ Quanto e qui stupenda Þ im- 
maginazione dell' innamorato poeta! si figura P ingresso di Laura 
in cielo nel elmo i Sue virtù; vede lo Stupore e la riverenza degli 
Angeli per $1 rara creatura; mira lei nel vivo atto amores0 di ram- 
mentarsi del suo poeta, e qi compiacersi della propria nuova felici— 
ta, cercandone la misura nel confronto de' pid perfetti. Insomma 
dice il Muratori, e un de' sonetti ch? ha pochi pari. 

X . 
Sonetto Ixxvi. p. 58. 

« principio nostro:” Dio autor del tuiio. “ Raro mostro :” per 
Taro prodigio. II sonetto ha Squisita fizezza di gusto e d' aſſetto. 

“ Tal fu, qual ora è in ciclo; e mai non vols” Anche quand' eri 
in terra, fu sempre il mio cuore animato da casto affetto per te, come 
lo è ora che teco l' hai portato nel cielo; ne pid basso desio ebbe 
mai, che mirar la luce degli occhi toi: a' quali gia si rivolse sol 
per Sedare colla loro pura virtv i tumulti delle teriene passioni. 

s Con voi: “ con Dio e cogli occhi di lei. 
Sonetto Ixxv11. p. 58. 

& Senza moversi:“ Senza aver campo a difesa, i pin nemici d' 
amore sarebber restati vinti da si maraviglioso gruppo di tante bel— 
lezze, di cui prendon pur ora iletto i] re de' cieli e i celesti Spiriti. 
Gran fecondita del Poeta in variare con tanto spirito le sue esagera- 
zioni 

Sonetto Ixxviil. p. 59. 

« F' mi par d' ora in ora udire il mess0” Sperando ch? i voti di 
p2ssar con Laura in cielo da se nelP antecedente espressl siano esau- 
diti da lei, gia di momento in momento gli semb:ia che gli Soprag- 
giunga Pannunzio di sloggiar dalla terra, in Cui vive in tanta pena, 
eh? omai logoro e macilento non sembra pig quel che era, 
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Sonetto Ixxix. p. 50. 
L' aura mia:“ lo spirito di Laura, che sovente in sonne gli & da 


a vedere, e lo conforta ; come soave auretta ad affannoso passeg- 


giere. Oso: per ardito. 

Dal dolor vinta seco $? adira:“ mentre ella piange per pietà 
di lui, ei Seco si sdegna d' essere stato a lei cagion di pianto e di 
tristezza co? suoi lamenti: e in questo adirarsi si desta dal 
sonno. 


Sonetto Ixxx p. 60. 


Che mi condusse al mondo, or mi conduce etc.” Che fu vivendo 
nel mondo la mia scorta, ed ora alla cognizione alzatomi di pin 
perteita virtù, per più retta via mi conduce all' eterna felicita. 


I tempo” vanamente perduto, e © i danni” cosi vaneggiando 


« Ne minacce temer debbo di morte,” Ne morte ho gia da te- 
mere, dacche piu acerba la soffri per mio esempio il re del cielo; 
e dacche Laura senza turbar fua fronte se la scuti serpeggiar per le 
vene. 


Sonetto Ixxxi p. 60. 


e Non puo far morte il dolce viso amaro ;“ Segue a dire come 
non abbia a temer la morte. Ilsenso e dunque ; Poiche morte non 
potè turbare 11 bel viso di Laura, ma anzi quel bel viso serbato sere- 
no e Soave in tal punto può far compartr dolce la stessa morte z 
quali esempj io cereo per incoraggirmi a morire? a 

E quei che del suo sangue non fu avaro,” Altro esempio di con- 
ſorto, la morte del divin redentore. 

E se non fosse, e*fu *ltempo in quel punto etc.“ Ese il tempo non 
ti sembrasse anche opportuno al mio fine, sappi che tal tempo ca- 
minciò da quel punto ec. 


Canzone vi. p. 61. 


& Quando il soave mio fido conforto.” Narra in questa delicata 
eanzone ciocche gli avvenga quando Laura gli si mostra nel sonno, 
e gli affettuosi ragionamnet ch' allor tengon fra loro. . 

% Di pieta smorto;? palpitante per la riverenza e pel timore, ef 
fetto della sorpresa d' un oggetto si sacro e si caro. 

„I' aura de? sospiri“ si spande in cosi larga sfera, che sino al 
eielo etc- ä 

* Rispondo: io non piango altro che me stess0.” Discolpandosi dell“ 
acerbo rimprovero fattogli da Laura, risponde non dispiacergli il di 
lei passaggio al cielo; ma pianger soltanto la perdita ch? ei venne 4 
farge: e plangerla sicurissimo ch' in ciel sia Ella salita, eome s icure gee 


8 4 


— — 1 . 2 OO *** * 8 eter * oY PETROL: * nd — — — 0 
— E ” — - — — — — — ben pou — ws I = 2 — — - —_ 7 2 — — = — — - — 
— —_——— —— « * — — — — ey = 4 — — — —— — 
= — — 2 — — : _ —̃ — — — — — EE 
E DS —— — - "== = — —O — —. — — I —-—- — 
3 — 4 4 — Y 212 — = wm - wo — — — _— — 2 ! 
r . 


£90 nm —— ————— 
5 7 5 * 
> LY 


3- ISL 


— be 
— 


—ů 
— 
. —— — — — — — 


—— — 
— — — 


— _ 


- 
— 


— 2 . 


— — 1 


— — ———— Ry 


— — 
— 


- —— — EEE 


— 4 : — — 2 = 
P ˙· EE. ER - * 
— . — 
I S * ” . x 8 
_ — 


— ———— 


1 
1 
: 
: 
1 
{ 
* 
1 
1 
= B 


210 
ser si pud di cosa che s' abbia sotto degli occhi. Poiche a qual fine 
Dio arricchirla di tante virtù, se poi non velca coronarle? | 

P: 62, „ Foss* io:“ per“ fossi io Statog?? clue fusst pur io rimasto 
estinto nella culla per non aver mai a provare le pene d' amore. 

© Questi ram!” di palma o di lauro, ch' ella uattisi gia di grem- 
bo a lui presento sul primo apparirgli.. 

« Palma,” significa vidoria, di cui è insegna: Ora le mie vittorie 
son pur note a te, che con tanto mio onore ne hal scritto. 

Il lauro” e dopo la vitturia corona del trionfante, come la pal- 
ma è prima insegna del vincitore.“ S' altri ti sforza:“ se passion ter- 
rena etc. | 

Non errar con li sciocchi.” Risponde Laura: Non errare; le 
mie presenti bellezze non son corporee: bens Saranno un di“ an- 
cor quella,“ fornita cioè di corporce bellezze, e cio Sara nell' uni- 
versale risorgimento. Ani più bella” allor sa10 e © a te pin 
cara,” quanto pin severa (selvaggia) ti son gla stata per pietà di tua 
Salute, e mia. 

P. 63. Padira,” rincrescendole il suo stesso pianto, com? incon- 
veuiente al suo stato. 


Canzone vii. p. 63. 


« Quell' antiquo mio dolce empio signore“ Per esaltare in nue. 
va foggia i pregi maravigliost della sua donna, finge con mira- 
bile artifizio d' aver citato Amore suo antico signote al tribu- 
nal della ragione (a la reinaz) ove le discolpe d' Amore stesso for. 
mano il più magnifico elogio di Laura. La canzone e tirata con 
grandissima maestria. N 

« Tien di nostra natura, e 'n cima sede;F“ Alla ragione è toccate 
P esser parte divina della nostra natura, che per lei viene a parte- 
cipare di pin vicina somiglianza con Dio. Quindi 'n cima sede, 
cioè tiene il primo posto tralle facoltà dell' anima. | 

& Ivi com? oro che nel foco aftina,” Sparuto e giallo com? oro: 
ovvero fatto da sofferti affanni piu esperto a trattar la mia causa, 
come pir perfetto dal sofferto fuoco diventa l' oro. 

„Il manco piede:” l' appetito, figurato nel men nobii piede dell' 
uomoz cui muovono e reggono come due piedi appetito e ragione. 
& Mationna:“ la Suddetta reina. Regno, d' Amore. 

P. 64. E' in ſiamma e' n pene;e quante utili oneste etc.“ Per questo 
tiranno d' Amore lasciai quelle vie, che scorger mi poteano ad 0- 
nur} e avanzamenti; e mi prival per lui d' ogni altro diletto.“ 8 
preste!“ x facili e pronte. | 

© Che, s' i' non m' inganno, era etc.” Mi parea d' esser inelinate 
alla virtu, nella cui Seque'a avrei goduta tranquilla pace. 

all' empia coie:? all' amorosa speranza, colle cui lusingke 
m' accendea sempre plu di deg. 


2117 

r. 65, EW amaro viver m' ha volto in dolce use.“ Col lunge use 
m' assuefece a. riputar dolce il viver amando, benche tanto amaro 
in se stesso. 

“ Sovra miei spirtiz e non sonò pot squilla etc,” Strascinato ra- 
mingo per estrauj liai da Amore, in qualunque paese io mi fossi, 
passava senza senno ÞP intere notd; talche ogni tocco di campana 
potei contare. | 

P. 66. Il mio avversario con agre rampogne? Risponde Amore: | 
Ascolta o regina, qual io ridurrò costui a conftessare la verita senza 
velo. Grazie pot al genio del Petrarca, se in bocca d' Amore e P av- 
vyocatura un? ** arte da vender parolette, anzi menzogne.“ 

« Contra P de>siv:”? contra Þ intrapresa carriera dello studio delle 
leg 21. 

« 'Terren vostro:” il terreno della ragione, cive Roma e F Ttalia, 
antica sede di tutte Part! in tempo della barbarie camune: “ Un al- 
tro: e Scipione Africano. : 

Gli ssdegni eP ire“ incontrati in costei, pin soavi ossai di qua- 
lunque dolcezza, ch? avesse potuto aver d' altra donna. 

Vom ligio:“ servo d' un sol padrone; e vuol dire che la servià 
di Laura, a cui sola avealo Amor soggettato, parto11 al porta il frutts 
della più intatta costumatezza. 

P. 68. Ch' è in grazia, da poi etc.” Dapoiche conobbe noi, cive 
Laura ed Amore, egli e gratoa Dio etc. 


Sonetto INxXii. d. 69. 


« Ch*a contender con lei I empo ne sforza.” Giacche P età ne 
togie le ſorze per opporsi al corso della natura col voler farla da 
ziovine, meglive dars da se stesso per vinto?, 

„ Subito allor, con? acqua il foco animorza,” Con quella veloci- 
ta, con cui P acqua smerxza il fuoco, colla medesima iv mi scuoto 1a? 
miei ciechi erior.. 

* 'n mei 1 cor mi sona una parola.“ Torno allora a sentirmi 
risonar neil interno le parole di Laura, ond' in Sunno n* esortò so- 
vente a distaccarmi dal mondo. 
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Sonetto IxXXili. p. 69. 


« Volo con P ali de' pensieri al cielo.“ 1 miei pensteri per le 
spesso ergersi a Laurast son talmente assucfatti alle vie del cielo ov?. 
ela e, che parmi talcraQ essere un cittadino celeste; e talora in 
WE2ZO A riverente temore parmi lassd udirla che dica: O amico, ora 
ehe coll“ et cambiate hai le troppo bramose voglte, degno sei del 
Puro amor mio. 

„ Menamt al suo ignore: allor m' inchino.” Ella mi cenduce a, 
1 5 di Dio; suo signore perche di lei e pin propriamenie che gra 

rata lo posstede: L' uno e altro voltò:“ di Dio e di lei. 
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C Risponde: egli & ben fermo il tuo destino:“ La tua elezione al 
eielo è gia fatta. 


Sonetto Ixxxiv. p. 70. 


* Morte ha spento quel sol ch* abbagliar suolmi:“ Morta Laura 
ch” era il mio sole, gli occhi miei vivono in pure (interi) tenebre, e 
perpetuamente (Sali) in tenebre avvolti. 

« Dich io etc.” dal che ben veggio la libertà, ch? a me n' è ve- 
nuta; ma di lei pur mi duole. 

« Fuor di man:“ colla morte di Laura mi trovo sciolto dalle mani 
d' Amore; onde possa rendermi a Dio, Signor ch” adoro. 


Sonetto Ixxxv. p. 70. 


« Tennemi amor anni ventuono ardendo.” Vivendo Laura arsi 
er 21. anno nel fuoco d' amore, e tanto era stolto che care m? erano 
e mie pene; morta ella altri 10. anni ho perduti in ptangerne la per- 

dita: Stanco omai e di tanti miei errori pentito consacro a Dio gli es- 
tremi giorni (le parti estreme) dell' eta mia. 

« Signor” che nel bujo mi ponesti di questa vita terrena, fa ch' io 

n' esca senza cadere negli eterni supplizi. | 


Sonetto [xxxv1. p. 71. 


« P vo plangendo i miei passati tempi.” Segue il pentimento mede- 
Simo, e con piu nobili sentimenti Splegato. * Av end? io Pale etc.” Al- 
trove ha gia detto che sentiasi nelP anima certi generos! movimentl, 
col favor de' quali sarebbesi potuto ergere alle piu chiare imprese. 


Sonetto Ixx xvii. p. 71. . 


« Dolci durezze, e placide repulse.” Ringrazia le virtuose indus- 
trie di Laura; celle quali seppe ella tenerlo lontano dalle bassezze e 
da” vizj d' un volgare amente: agcoppiando piacevolezza Gi tratto 
{cortesia) pere he non si togliessę dall amor suo, tanto a lui giovevole 
per animarlo alla virtz) e insieme sostenutezza e ripulse, per wempe- 
rarne le troppo ardite voglie. 


Sonetto Ixxxvili. p. 72. 


« Spirto felice, che si doleemente etc.” Ragiona colP anima di Laura, 
e dice: O spirito avventuraty che davi il tenero moto a que? begli oc- 
chi, già ti vidi io acceso dot tuo bel lume muover tralP erbe e 1 fiori 
i cart piedi di quella gran donna, che anche morta ho sempre da- 
vantiz e muoverli non altrimenti, che un angelo si fosse ella. "1. 
qual donn a; cl il qual leggiadro corpo (Soave velo) da se gia anima- 


10, lasciast in terra eie. 
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Sonetto Ixxxix. p. 72. 


* Neh porgi mano a l' affannato ingegno,” Diilidando il Poeta di 
poter abbastunza spicgare lo Straordinarto prodigio che fu lasua don- 
na, ricorre ad Ame; il quale ne forma in poche parole il più su- 
blime elogio, rispongtendo che tutto fu in lei radunato e quando di ce- 
lesti pertcgioui pus il cielo infondere in un' anima, e quanto egli 


stesso h d ayvenenza e di grazia SPargere sopra un corpo. Bellissl- 
ma e l' invenzione. 


Sonetto xc. p. 73. 


« Verresti i in grembo a questo Seonsolato? Immagine tanto natu- 
rale quanto e proprio degli sventurati il cercare chi sappia per prova 
compassionare i loro affanni. 

' non so“ Se uguale sia la nostra sorte: poiche vive forse an- 
core la tua dolce compagna, per cui ti duoli ; laddove perduta 10 
ho senza riparo la donna mia. Contuttociò provando io a quali fu- 
neste immagini e lugubri rimembraize mi richiamino quelP orrido 
verno e quella fosca notte, che te richiamano al pianio ; muover mi 
dento a teco voler ragionare con compass ion de? tuvi mali. 


Canzone viii. p. 73. 


Vergine bella, che di sol vestita,” Invano si volle, specialmente 
dal Cistelvetro, gettar questa canzone tralPinfime del Petraca, di cui 
anzi e ben deg na. * perlo più fraseggiata con quel sacro linguaggio, 
con cui la Chiesa parla della gran vergine Vogliono ch' il poeta 
avese in mira di fare un sacro inno: ma troppo ei discese al parti- 
colare de? j OPT) amort, 5% Sommo sole: L' eterno Padre, il cui 
Figlio (sua luce) nelsen di lei si copri di nostra umanita. 

„ Invoco lei: Non te ma lei in terza persona per segno 
di riverenza, Cosi ad un gran personaggio si direbbe: : mi metto 
@ piedi di quei elemente signore, che ec. 

P. 74. Con pit ckiara :? Furon le lampadi in mano delle vergi- 
ni evangeliche un segno di prudenza. Maria la prima de Je pru. 
denii con lampade pia lum inosa va nella beata schtera dell' altre. 

Non pur scampa:“ non pur si scampa e si evita il pericolo, 
ma vittorioso se n' esce e trionfante. 

La spietata tampa: l' acerba impressione de? flagelli e delle 
piaghe, onde fu difformato il corpo del tuo divin figlio. 

D' ogni parte intera :” D' anima e di corpo immacolata ed in- 
_ O finoctra :” anticamente in un inno: “ Cæli fenestra facta 

1 Estremi giorni: cioe estremi dell' umane miserie. 

wh 75. © Donna delre :” . di quel Dio etc, * Sponsa mea, 
amica mea,” Vera beatrice : fonte di vera beatitudine, non di 
bugiarda e vana ceme Laura, 
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p. 76 © Quante tusinghe :? quanti pietosi atti quante largrime he 
perdute nel vano amor d' una donna! Non tardar” dunque a trar- 
ani da tanta miseria, 0 alma Vergine. | 

« TaP è terra: Una certa tale ch' io amai, è cenete e polvere. 
Ella non potea ben conoscere i mali miei; e seppur conosciuti li 
avesse, lo stesso sarebbe avvenuto, perche non potea sovvenirmi 
se non con sua infamia (fama rea) e con mia mortal rovina. Tu al 
contrario o Vergine etc. Opportunissimo contrapposto. 

p. 77. © Medusa :” Laura, ch? avea in lui fatto cio che in altri Me- 
dusa, privandolo di sentimenti e rendendolo “ un quasi vivo e sbi— 
gottito sasso. | 

Senza terrestro limo ;?? Senza lordura di terreno affetto, di cui 
ogni altro suo pianto era stato macchiato. 

Del commune principio amor t' induca; Nata d' uom tu pure, 
hai percid meco “ commune il principio“ e !' origine: ora per 
quell' affetto, che nella stessa tua gloria serbar dei alla stirpe co- 
mune, abbi di me pieta. 

% Gentile :? Eccellentemente perfetta e divina. 

&* Psacro e purgo :” Bada qui solo all' intenzion del poeta, Ia 
quale e che purificati avrebbe i suo ꝓensieri e il suo cuore per farne 
Poi pin degna offerta a Maria. | 

p. 78. Il dis appressa? Della mia morte. E il cuore e continu. 
amente angustiato ora dal timor naturale della morte, ora da' ri- 
morsi della coscienza. 


Trionfo D' Amore; Capitolo Primo. p. 81. 


« Nel tempo che rinnova i miei sospiri etc.” Scrive il poeta in tempo 
in cui gia era amante di Laura, benchè avanti tal epoca finga avve- 
nuta questa visione. Vuol dunque dire: “Nel tempo? di prima- 
vera, tempo ora per me di rincrudimento di pene perche anniversa- 
rio del mio primo amore con Laura, vidi etc, 

„ Gelata” Forse in quell' anno per un freddo fuor di stagione. 

« Amor” D' altra donna diversa da Laura; seppur l' abbondanza 
del suo aſſetto verso di questa non gli fece dimenticare che volea 
qui fingere di non esserne ancora innamorato. „ Chiuso loco :” il 
placido ritiro di Valclusa. 

„ Sommo duce :” Amore, veduto qui dal poeta in comparsa di 
trionfante. 

L' abito:?? Non le vesti d' amore ch? © jgnudo” era, ma l' an- 
damento e il treno di lui. | 

p. 82. Vago d' udirnovelle, oltra mi misi“ Giunsi quasi a mischi- 
armi nella turba li que? che seguivano il carro: fra? quali andando, 
garel stato in Sostanza (ne l' esser) un di colero, ch? erano stati ucci 
ti da amore. come innamorato di Laura, 
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« Digiuno:“ Sempre avido ed affamato di pianto, 

„ Un' embra:“ Forse è Cino da Pistoja, già morto. © Ragionar 
antico:” non volgare; e tal era il latino, 

P. 83.“ Fra noi:“ Fra lo stuol degli amanti, conosciuto da? suoĩ 
teneri anni che sarebbe stato per divenire un di essi. 

E fu ben ver: ma gli amorosi affanni etc.” Risponde il poeta: egli E 
pur vero ch? or con una or con un' altra belta mi prese Amore; ma 
mi salvai di mezzo alle sue armi, portandone pero ancor impresse 
le piaghe. V* ha qui corrispondenza al sonetto: “ Per far una legi- 
adira sua vendetta” ove dice ch* Amore per vendicarsi di queste 
Sue disserziom lo lego finalmente colle catene di Laura. 

« Oh tigliuol mio, qual per te ffammae accesa ?““ Gli predice 1 
amor di Laura, ch' e la nobil fiamma inevitabile a lui preparata. 
Qui il pueta comincia a spiegarsi ch' ancor non era di lei àcceso, 
quando ebbe questa visione. 

& Eperlanuvacia ch' ardita e presta” Per vaghezza e curiosità gio- 
vanile. Certamente se ancor non era innamorato di Laura, dovea 
esser in un eta assai fresca. | 

„I sapral per te stesso, etc,” Segue ad annunziargli le ca- 
tene, onde dovea essere stretto amando Laura.“ Ribelli', gia d' 
Amore, come s' e detto. 

F. 84. Anzi mil?” anni:“ Non avrai da aspettar molti anni; fra 
breve lo proverai; io gta (ti Sveglio) te l' aun unzio. 

Che del suo vincitor si glorie il vitto.” Cleopatra gloriasi di tri- 
onfar di Cesare, ch' avea trionfato di lei col trionfar del di lei fratel- 
lo Tolomeo. 

g „ Femmina N vinse: Pompeja Sabina.“ Robusto:“ benche barbaro e 
uro. « 

« Vedi l' buon Marco d' ogni laude degno,“ Marco Antonio Pio, 
marito dell' infedele Faustina, di cui fu sempre tenero e pazientissi- 
mo amante. 

L un Dionisio, e l' altro & Alessandro:” Dionisio Siracusano da 
continuo Spaventy agitato nelle sue tirannie. Alessandro Fereo fatto 
uceidere dalla moglte perche di lei temea. | 

L' altro è colui che pianse sotto Antandro” Enea che si tolse La- 
vinia promessa a Turno. 

P. 85. Udito hai ragionar d' un che non vol etc.“ Ippolito figlio di 
Teseo per non aver voiuto acconsentire alle voglie di Fedra sua ma- 
trigna, fu fatto da lei trucidare. 

Ed ella ne moro, vendetta forseetc.” Fedra per orror del suo eccess 
zi diede la morte: morte che vendico il sangue d' Ippolito, l' affronto 
di Teseo ingiuriato da lei coll” amor del figltastro, e il torto d' Adri+ 
anne cui rubò ella il marito. | 

« Vedi I famoso con tante sue lode“ Lo stesso Teseo, marito pri- 
ma d' Adrianna e poi di Fedra sorelle: la prima in lui morto vede 
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punito un ingrato; nella morte della seconda vede egli un? impudica 
punita. f 

Tanto al suo amante pin turbata e fella; Contra Giasone per 
averla poi abbandonata. Ne pid fu di lui contenta la greca !sifile, 
vedendolo alla barbara Medea inclinato. 

Poi vien colei ch? ha ?l titol d' esser bella:“ La bella Elena ca- 
glione di sanguinosissime guerre. 

P. 86.“ Ed Arg1a Polinice, assai pid fida” Euriſile moglie d' An— 
ſiarao con doni corrotta scopri il marito nascostosi per non portarsi 
alla guerra: laddove Argia volle a dispetto de? nemici plangere il suo 
Polinice morto nella medesima guerra. 

„Tutti son qui prigion gli Dei di Varro;“ Quanti Dei nomina 
Marco Varrone ne suoi libri“ de Diis.” 


Capitolo Secondo. p. 87. 


«T2 un:” P Affricano re Massinissa, cui avendo Scipione guada- 
gnato il cuore, fu in grazia di lui amicissimo ae? Romani.“ L' altro:“ 
la cartaginese Soſonisba, per istinto di sangue nemicissima de' ro- 
mani. | 
Ai spiato amboduo gli affetti miei.“ La mia tenera amicizia 
verso Scipione, e la mia passione per Sofonisba. | 

E tal, che mai non ti vedra ne vide,” La tua fama ti concilia 
VP amore di chi non UV ha mai veduto ne ti vedra, cice di tutti i posteri. 

& Il duca lor:? Amore che trionfando conducea quella schiera 
d' amanti. “ Che coppia:” gli anzidetu Massinissa e Sofonisba. Ris 
ehiesta percio ben poco a proposito. 

“ Somm” uom:“ Scipione, di cui fu Lelio si amico, che furon essi 
ammirati com' un raro esempio di singolare amicizia. 

P. 88.“ Occidente:” parte d' Aftrica che corrisponde all' Europa 
occidentale. | 

« Ne sara, credo, oime, ma poche notti etc.” Massinissa arse per Sofo- 
nisba allorche se la vide supplichevole a? piedi per nor andare schia- 
va de' Romani. Fi gliel promise: ma destramente ripresone pol da 
Scipione non seppe altrimenti salvarla che col mandarle il veleno: 


« FE benche l fesse:” il MS. Estense ha: © benche fesse:“ ciove benche 


facesse cosa di cui mi dolse e dole etc.” Altri: * benche fosse.” 
P. 89. © Pianto fu il mio di tanta sposa erede;” Di si degna sposa 
altro che pianto non m' è restato per mia eredita. 
Costui certo per se gia non mi spiace: E' Sofonisba che passa 


sdegnosa avanti il poeta, perche latino, sebben non le dispiaccia per - 


$onalmente. 


“ Diffalca:” molto scema il viaggio quel dover con tanta riserva 


camminare. 


P. 90. Donar altrui la sua diletta sposa:“ Scleuco Nicanore | 


cede al figlio Autioco la sua sposa vtratunica, avendo dal Fizice 
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Erasistrato inteso ch' altrimenti ne sarebbe il figlio morto d' amore. 

„Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi:“ Non quest' Antiocog 
ma Antioco il grande ebbe guerra co? Romani. 

« Fu contenta costei lasciarmi il regno,” Ella cessò d' esser regina 
di Siria col divenir moglie del figho; io rinunziai a lui l' amor mio. 

P. 91.“ Vano amator:;” Narcisso. “ Quella:”? la ninfa Eco di lui 
amante. | | 

P. 92. Sol di vittoria si rallegra e vanta.” Egli solo col getto di tre 


palle d' oro ch? Atalanta ritennero a racoglierle, vinse nel corso, e 


ne divenne sposo. 

P. 93. © E. quella che la penna da man destra etc,” Canace figlia 
di Eolo, che prima di trafiggersi col coltello mandatole dal padre, 
ne scrisse al reo frutello l' avviso. | 

Capitolo terzo. p. 93. 

L altro più di lontan, quell'è I gran Greco Agamennone ch? 
occupato nell“ amor di Cassandra non $? accorse del tradimento ordito- 
gli da Egisto e da Clitennestra. 

P. 94. Leandro in mare, ed Ero a la finestra.” Ero dava dalla fi- 
nestra con un lume la direzione a Leandro, ch” a lei di notte si re- 
cava a nuoto per mare. 

« Ma Circe amando gliel ritiene e *ngombra.” Ulisse invilup- 
pato negli amori di Circe si scordo della sua sposa Penelope. 

Va seguitando, in Ponto fu reina:“ Ipsicratea regina di Ponto 
moglie di Mitridate, cui volle servir in guerra per essergli sempre vi- 
cina, 

„L' altra e Porzia, che A ferro al foco aftina:” Altri: © che I ferro 
el foco atfina;” cice prepara il ras0jo e i carboni, con cui dar 
prova a Bruto della sua fedeltaà. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito; Non contento 
il Poeta di fare un miscuglio d' cnesti e disonesti amanti nel treno 
dell' impuro Amore, che“ nacque d' ozio e di lascivia umana:“ ha 
voluto anche pia offender le regole del verisimile, intruppandovi 
questi S. Patriarchi, e formando anche di loro l' improprio corteggio 
d' un' infame Divinità. 

„La fama” di Salomone strascinato dalle donne straniere a dis- 
costarsi con culti idolatrici dal vero Dio. 

P. 5. Ve? Paltro che 'n un punto ama e disama:“ Amon fratella 
di Tamar-amata da lui, e poi forzata; e percid non amata con verita. 

Vedi Sichen, e $40 sangue ch? e meschio etc.” Sichen rapitore 
di Dina. Gli Ebrei per vendicarsene I indussero a circonciderst col 
zuo popoloz; e sulla fresca ferita della circoncisjone li assalirono. 

« Marianne chiamando che non P ode.” Va ripetendo il caro 
nome di Marianne, pentito del trasporto d' averla fatta uccidere per 
vani sospetti. 

P. 10. Come eiascuna par che si vergognt” De? loro infami 
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amori; avendo la prima amato il figluolo Nino, la seconda il fratette 


Cauno, e la terza il padre Cinara. 

« Ecco quei che le carte empion di sogni,“ Eroi romanzeschi 
della“ Tavola Ritonda,” che perciò © le carte empion di sogui.“ 

„FE la coppia d' Arimino, che 'nsieme etc ” 1 due cognati Paolo di 
Malatesta di Rimini, e Francesca di Guido di Ravenna, mogtie di 
Giovanni il zoppo fratello di detto Paolo. L essempio di Lancilutto 
edi Ginevra ſetto nella Tavola Ritonda trasporto questi due cognatt 
a violar insieme le leggi frabrne e maritali: affronto che Giovanni 
eolla loro morte vendi.'s, 

„ Anzi la tromba” che precedea i rei al gradizio, oppure che 
dava il segno dell attacco a” giastrattori. Sentendo gia per P alterata 
fantasia il dolore, ove colpo non era anche caduto. 

« Quand? una giovinetta ebbi da lato ete.“ Ecco 9 Laura 
che comparisce, a di se l' innamora; confermando avvenuta questa 
visione prima di tal innamoramento. 

« D* una pece“ dꝰ amore: ora tu pure sei amante come noi siamo. 

pe P altrui ben, che del suo mal vedendo etc” Pin displacendoglt 
i vanto che potea ella darsi d' averlo vinto Si francamente, quondo 
atto credeasi a reggere ad ogni assalto; di quel che dispiacessegli il 
mal d' esser vinto, perche vinto da $1 gran donna. 

P. 97. “ Di sue bellezze mia morte facea,” Colle sue bellezze la- 
vorava la mia morte ispirandomi un fuoco d' amore etc. 

« cor pensoso, e Solitario albergo, te.“ Fu mio ricovero una 
Solitudine intorno a fonti, finmi etc: 

« Achisalegeer ne la fronte il mostro.“ Chi sa intender amore 
può leggermi espressi sulla fronte i segni di quanto v' ha nella se- 
quela di lui o da temere o da SPerare. 

« Teme lei:” par che non si fili di se per espugnare il suo ben di- 
feso cuore, e dolcemente trattandula (lei lusinga) fa andar vane le mie 
speranze. 

P. 98.“ Fra due: “ fral sonno e la veglia, ne addornementato ne desto. 

« Temer di trovarla” per la sorpresa, onde stupido rende a sua 
presenza: Quindt Segue? © arder da lungi ed agghiacciar da presso. 

P. 99. © Un”? anima gentil quand ella e sola,“ Quant? e facile a ca- 
der nella servitù d' Amore, quand? abbandonata 4 a se non ha in sua 
difesa la ragione. 


Capitolo quarto. p. 100. 


Conservi:“ perche perduta la sua libertà alla comparsa di Laura, 
era egli pure divenuto servo d' Amore, come lo erano essi che segui- 
yano il trionfal carro. 

« Si scorto:“ $1 valente scrittor greco di cose amorose. 

«© Giovine greca:“ Saffo, cui si dee l' invenzione dell' ode safflche. 

P. 101.“ Selvaggia:“ donna amata da Cino da Fistoja. Nota un 
vezio della pronunzia furentina Rel accorciamento di“ Pistoja“ 4a 
* Pisto'. 
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Di non ever primo” nel Wh >, come di tempe-preceduti avea 
#l1 altri nel poetare in lingua italiaua. 

eco i duo Guidi che gia furo iu prezzo; Probabilmente Guide 
Cavalcanti e Guido Guinizzelli. I Siciliani furon de' primi rima 
to11; ma erano in vil pregio (da sezzo) a fronte de' nominati Tos- 
cant e Bclugnes1, 

Un drapelio” di poeti forestieri perlopiù provenzali; la cui fog, 
gia di vestire o di serivere chiama © strand“ il Fetrarca. 

„ Eranvi quei ch' amor si lieve afferra,“ CH? Amore $i facilmente 
vinceva. Uno e Pietro Vidal solito lusingarsi, ch? ogm donna s' in 
vaghisse di lui. L' altro è Pietro Ruggieri d' Alvernia, che giunse ad 
innamorarsi della principessa di Narbona. 

Che cantar pur Beatrice in Monferrato,“ Alcuni testi“ Che can 
td pur,” perche il seo Raimbaldo di Vacchieres, e non quel d' Ar- 
venga, canto di Beatrice de? Marchesi di Monferrato, come Dante 
della Beatrice sua. 

_ © Folchetto, ch' a Marsiglia il nome ha dato.“ Folchetto da Marsig- 
lia figlto di mercante Genovese. Costui nella morte dell' amata 
Signora “ cangiò abito e stato,“ facendosi monaco. 

* Gianfie Rudel“ accesosi per la fama della contessa di Tripoli, 
v imbarco per recarsi a lei; ove appena giunto mori. Guglielmo“ 
Cabestein, le cui canzoni insospettirono il marito della dama da lui 
amata; onde ne fu trucidato, | 

P. 102. La lingua:“ la poesia fu ' arme che maneggtarono ne? lors 
cimenti amorosi. 

„ Velsimi a' nostri; e vidi buon Tomasso,“ Tomasso Messinese 
eompagno del Petrarca nelle scuvle di Bologna, e di fresco morto in 
Messina. Percio delente esclama il poeta: * Oh fugace dolcezza etc. 

% Quando Socrate e Lelio vidi in prima:“ V 'han delle lettere la- 
tine del Petrarca dirette-a Socrate e a Lelio, come a due carissimi 
amici. Ne aitro si sa di essi. Crede il Tassoni che sian due per- 
sonaggi ideali come Livio e Varrone, a. cui pure scrive il poetaz 
osservandosi ch? in tali lettere non nomina di costoro ne cogneme ne 
patria, come pratica serivendo ad altri. Crede percio che si figuri 
in Socrate P amor socratico di Laura; e Stefano Colonna in Lelio, 
modello di schietta amicizia. 

„Con costor colsi 1 glorioso ramo.“ L' amor di Laura lo 
rend celebre poeta, e ne fu coronato. Stefano Colonna ne solen- 
nizzò a sue spese la coronazione- * Ani tempo:“ quando fors& 
ton n' era anche degno. 

Non potei coglier mai ramo ne foglia,” Non pote mat ottener cor- 
rispondemza in amore dalla sua donna figurata nel lauro. 

P. «© Vidi;” cioe nel trionfo che segue della castita, in cui Laura tri- 
onfa d' Amore. Ora sarei stolto a dulermi della sua fermezza contra 
di me, quando un nume stesso (fatto Deo) non pote vincerla, ma ne 

vine. 
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« Ma prima vo! seguir che di noi feo:” Voglio n=+rrar prima come 
fm il trivafo d' Amore, poi diro come Laura tri), f, di lui: trionfs 
ben degno d' Omero e d' Orfeo. | | 

* Tali che nessun sapea in qual mondo fosse.” Tra mille inciampi 
e cadute giudati da un cieco. | 

P. 104. pensier in grembo, e vanitate in braccio:” Le consuete 
calamita degli amanti, ie quali egli anima e ne popola quell' isola. 

& Qual nel regno di Roma ov 'n quel di Troja.“ Come avvenne a' 
Tarquini in Roma dopo I eccesso di Sesto, o alla casa di Priamo in 
Troja dopo quello di Paride. 

& Era ne la stagion che l' equinozio,” Par ch? il poeta per venir 
alla conclusione del suo discorso, ne riprenda il primo capo in tal 


guisa: Era dunque, com?” a prncipto dissi, il tempo di primavera, 


quando l' amenità del sito in cul era, la dolcezza del temperato aere, 
e l' alba che quasi spuntava, chiedeano agli occhi pid largo tri- 
buto di sonno. lo nella mia liberta gustar volea i favori della de- 
liziosa stagione. Ma“ oh di nostra fortuna instabil fede!” allora ap- 
punto anche me sorprese Amore e mi trasse dietro il suo oak, 

P. 105. Non bolli mai Vulcan etc.” come fremea nel disordine 
e nelle strida quel carcere tormentoso. 

& Rinchiusi fummo; ove le penne usate etc.” Incanutii prima del 
tempo; e sin favella mutar dovetti cambiando il latino nel verseggiare 
italiano per essere a portata di piacere aila mia donna, 

Torna 'n dietro:” per rimirar la copia delle fgure che riempiono 
ii quadro, e cui non pote passando ben osservare. | 


Trionfo Della Castita. p. 106. 


& Quando ad un giogo ed in un tempo quivi“ Senza destarsi dalla 
zua visione prosegue il poeta: intanto com? bi veduti Soity il giugo 
d' Amore e Dei insieme ed eroi (uomini divi); men dura mi parve 
la sorte d' essergli caddato in mano ancor io. Che se non men un 
semplice uomo qual e Leandro (giovane d' Abido) ma un nume stes 
0, un Febo piagato ne fu da lui; non debbo doulernm, se ne ful vinto io 
giovine incauto e mal assistito (disarmato e solo) Galla ragione. 

& Argomenti:“ Attrezzi da combattere. 

P. 107. Di fuggitiva cerva un levpardo” Intende il Castelvetro d? 
un leopardo addestrato all' esercizlo della caccla, come leggesi es- 
gersene fatto uso. 

« Combattea in me con la pietà il desire“ Due afſet: i intanto in me 
combattean fra di loro: uno di pietà perchèe non avea cuore di ve- 
derla soccombere; i altro di desire, perche bramandola compagua in 
amore, avre i voluto che vinta ne rimanesse. 

Dal colpo a chi l' attende agro e funestu.” I colpl d' Amore so- 
glino essere acerbi e funesti a chi con pronta resistenza non si Ponce 
sulle difese. Prontissima fu Laura: e sublio Is si videro balenar in 
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fronte generosi segni d' onesto risentimento, come visiera si calasse 
sul volto per entrar in battaglia. 
P. 108, * Sperandu? Che n' avesse amor la vittoria, siccome d' og- 
ni tenzone suol uscir vincitore, 

* Quand? io vidi pien d' ira e di disdegno” Quando lo vidi ave 
vampare di subito sdegno, poiche spuntati 1110 ed inutili Sul suolo i 
potenti suoi strali. 3 

« Camilla, e Þ altre andar use in battaglia” In paragon di lei e un? 
ombra vana il valcr di Camilla e delle tanto famose amazoni. Elleno 
per esser Più destre alla lancia s' ardean giovineite la Geitra parte 
del petto, 

„Nobile par:” Nobil coppia di teologiche virtù, fede e speranza; 
altro di morali, prudenza (senno) e temperanza (modestia) coll'“ al- 
tre due” giustizia e fortezza; e finalmente un' amabil disposizione al 
bene (abito con diletto) collocate s' erano in mezzo al cuore. 

P. 109, “ BelP accoglienza e accorgimento fore;“ Piacevolezza e 
tortesia, che la rendeano amabile; accortezza e purità, che l' amabi- 
lita sua custodivano nel rispetto e nel decoro. 

Che de la vista ei non sofſerse il pondo.“ Ch? Amore regger non 
pote al cospetto di lei, qa cui fu conquiso e spogliato de' suoi trofei. 

Nè Ciro in Scizia ove la vedov? orba etc” La Regina Tomiri orba 
del figlio vendicato da lei sulla persona e sull' eserc ito di Ciro. 

& Com? uom ch? e sano, e 'n un momento ammorba:“ Avvenne ad 
amore come a chi da improvviso malor colpito (ammorba) perde 
tutte in un punto le forze; o come a chi si smarrisce sopraggiunto (ac- 
colo) in azion vergognosa, per cui debba tergersi colle mani sul volto 
I rossore. | ' 

P. 110, „ Ch' io vidi e dir non os: a la mia donna” Laura, che git 
vittoriosa d' Amore usci in ttionfu seguita da cento altre virtuose e- 
rcine. Ella era vestita di bianco in segno di puritaz ad una mano 
avea il cristallino scudo che rese stupida Medusa, a dinotare la virtũ 
domatrice de? pin audaci appetiti; posava l' aitra sopra una colonna, 
Simbojo di costanza contra le lusinghe d' amore. 

* In lete infusa:“ Da dimenticarsi, e percio da non isciogliersi mai 
14 

„Di disdegno” Contra i D»cemviri che lei condannarono ad esser 

serva, eSponendoula cosi alle viulenze di perduto amante; “ di ferro 
ond' a lei offri piuttosto la mute; di pietate“ per la sventura di lei 
*« Cangis stato a Koma,“ fatti tuglierne per l' iniqua sentenza i De- 
cemviri. 
Poi le Tedesche che con aspra morte ete“ Quelle che colla morte 
assicuraron la loro onestà dopo la caduta de? propry mariti sotto Pars 
mi Romane nelle vittorie di Mario in Alemagna. 

P. 111. nella Greca:“ La vergine Ippo. 

* Al n vidi una che si chiuse e strinse etc” Pieeardaſdonzella Fie- 
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xentina, di cui parla Dante. Ella © si chiuse e strinse“ in un monis- 
te ro, d' onde traita a forza fu maritata contra sua voglia. 
Era ' trionfo dove l' onde salse” Era a Baja pervenuta la trionfal 
pompa, che mossasi da Citera al rattepidir del verno, piegando ades- 
tra il cammino entrata era nel TirrenG, e a terra approdata, 

“ Linterno:” Villa presso Milano, soggiorno gla del pucta: Qui fin- 
ge che Scipione Affricano s' incontrasse in queso trionfe; che giunta 
gia vi fosse la fama de' trofei (ostile nog) da Laura riportati sg pra 
d' Amore; e che la comparsa ne supèerasse bs Scemato con gli occhi) 
la fama. h 

P. 112. *Ne?l trionfo d' altrui seguire spiacque“ Volle anche Scpio- 
ne benche nato egli a trionfare, seguir il trionfo di at gran donna. 

Cosi giugnemmo a la citia soprana” A Roma, e nel tempio in cul 
zulpizia scelta tra cento delie pin caste matrone dedicò secondo P 
oracolo delle Sibille un simulacro a Venere Verticordia, perche is- 
Pl. asse questa Dea un maggior pudore nelle donne Romane. 

Non di gente plebea, ma di patrizia.” Perche due ve n' eran di 
questi tempi, uns per le nobili, l' aliro per le donne plebee. 

E I giovane Toscan che non ascose etc” Il glovine Spurina, che per 
Ja sua singolar bellezza divenuto odivsG eSOSpetto a' mariti, se ne libe 
10 difformandosi il volto con molte piaghe. 


Trionfo Della Morte, Capitolo Primo p. 113. 


« Tornava con onor de la sua guerra” Colma intanto di gloria vi- 
di allora tornar Laura da si illustre trionfo, Laura che or ü non &. 

Era miracol novo a veder quivi etc? Prodigioso spettacelo era 
quivi a mirarsi in trionfale apparato e P armi d' amore daletspezzate, 
e le molte prede o vive o morte a lui da essa ritolte. 

« In campo verde un can do armellino,“ In segno di gioventù e 
di purita mirabilmente unite; la prima significala dal color verde, la 
geconda dall' armellino. 

P. 114. Ed una donna involta in veste negra“ La morte che com- 
parisce per divenir' eroina del nuovo 4rionfo. | 

„Da voi, gente ec.” Da vol giovani, mentrechs in mezzo al corss 
erdinario de? giorni umani (innanzi sera) inaspettata vi Serprendu. 

In costor non hai tu ragione alcung.“ Le risponde Laura: sulle 
compagne del mio trionfo tu non hai alcun aritto, essendo elleno 
gia eteree cittadine dell' altra vita; poco ne hal sopra di me, unica- 
mente cioè su questa carne di cui son anche vestita. i 

& Altri so che n' ara pid di me doglia;” Predice !“ aſſliziom e che ne 
provera l' amante poeta. ö 
P. 115. * Talsi fe:“ Cosi la morte e si stupi e si confuse di non es- 
sersi prima accorta che quelie erano auime già *epaiate dal mortal 
corpo. “ In ſorseꝰ se morte erano veramente o vive. 

« Se del consiglio mio punto ti ficli,“ Se ti fidi del mio parere in co- 
' $4, in cui me la potrei far valer colla forza, sappi ec. | 
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P. 116. pur de le mille un? utiſe fatica;ꝰ Di tante e tante mondane 
eure mi dica pur chi sa it mondo (chi 'ntende 1 vostri studz) qual E 
queil una, che non sia vanita, 
+ Via pid dolce oi trova ' acyua e pane etc” Depo le pid strepitose 
imprese vien finalemente un tempo, in cui s'ha pid caro ÞP esser vi- 


vuto con pane ed acqua, che Pere stato immerso nell' abbundanza 
e nelle delizie. 


L' ora estrema” Della gloriosa vita di Laura. e 
„Oi donne“ Piverse da quelle che seguitata avean Laura nel suo 
trionfo. Queste cran viventi, ed erand accurse per vedere se mal 
può darsi che la morte la perdoni at alcuno; persnase che se cio dar 
si possa, in Laura si Sarebbe veduto, per csser ella una marivigha 
elclla natura. 

„ Cowpagna” Per compagnia. Gli anti: hi tascani Scriveano 
% compagnlo, regnio.” Una licenza poetica pote qui non accentar 
Pultima Stlaba, 

P. 117. Non gia per odio, ma per dimostrars etc” Per far mostra 
: dle] suo gran potere sulle mundane cose, dandone prova nella pin 
eccelsa di tutte. 


Contra la morte in sua rag ion si rea.” Cosi rigida ed inflessibile 
in usar de suoi dritti. 


% Debito al mondo, e debiio a P etate” Fra dovere ch' io nato pri- 


ma di lei prima di lei morissi; ech essendo ea Þ ornamento pid lus 
nunoso del mondo, non se; 21 togliesse si présto. 


In se romitc:” in se ra- clo. Ne turbato nel suo passaggio da 
spettri infernali (gli avversaij). 


* ug per disperazlon taita sicura;“ Disperando della sua guarigione 
n' attendean tutte con sicurezza ja Mine, 


1 ostume? Di >ciniliiare nel meme nto stesso, in cui 


* 


suo usato e 
$.4 per ispegnersi. 


Capitolo secondo, p. 119. 


Una nuova visiene ch' in questo capit lo scappa fuori, turba tutta 
la mercanica Ve? Trivnfi. Si dean vedere i hin personaggi trion - 
fare un deli alug de cessid amen: c; e qui £1 si porge una delle Solite 

apparizion di Laura. La mere Govea Uivntaiez e Laura piuttosto in 
aria di vin itrice comparisge in segne al pueta, In due codiei Estensi 
conviltati d Wurate ri non ha « ide desto capitolo. Ecco il vin» 
colo e P wErane restituito. Vedi nella Giunta al Petrarca. 
>» © Ta notte“ che succede a quelP alla infausia in cui Laura mori. 
> 12 Torre il vel? L' oScurina e iaceriezza dell' immagini, che 
eonfus! rendonc i SGgNI, Quaizio e plu dolce e profondo il senno nelle 
temperate aurore di primavera, tanto e mino! la folla delie sensaæ- 
oni e dell? Gee che turba ne? Scl Þ IMMagluar della mente. 
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 Sembiante:” Simile; cioè gaja e festosa come la primavers e 
eome l' aurora si presento a me mossasi daila beata schiera dell' 
altre anime anch' elleno in ciel coronate. 

* Riconosci colei che, etc.” Son parole di Laura nell' atto di 
presentarsi a lui.“ Dal pubblico viaggio:“ ti ritrasse da? volgari an- 
damenti fin dal primo impulso che senu il tuo cuore, quando la Prima 
volta t' abbattesti a vederla. | 

P. 120, © Pero t? avvisa; etc.“ Usa avvedutezza (t' avvisa) di dir 
in breve cio che pi brami; perche il sol s' avvicina; ed 10 alio chia- 
rir del giorno tornar debbo all' eterna mia sede. Sentimento de? 
poeti intorno all' apparizioni. 

« Infin ch' io,“ soggiunsi: Le pene che soffre chi muore 0 per 
man d' un crudele come Silla, etc. o per violenza d' un male 
eome di fianchi etc. veston d' orrido aspetto la morte. 

P. 121. Udii dir” da una sua amica, la quale vedendo lei vict- 
na agli ultimi respiri per compassion del poeta esclamo: Oh misero 

oeta etc. Era egli allora di viaggio in Italia, ove vivea inquietissimo, 
| Every di presto tornare alla sua donna. 

„“ Quella” ch' altre volte parlandomi in tuo favore, fece già in tuo 
vantaggio qualche fozrza (me sospinse) al mio cuore; e te confortò 
fritenne) nelle tue desolazioni amorose, esortandoti a bene Sperare. 

* Deh, madonna, diss' io per quella fede, Per quell' integrità d' 
amore che gia in me scorgeste nel mondo (al tempo) e che megiio 
#corgete ora nel chiaro volto & un Dio. I beati veggono in Dio le cose 
di quaggin. 

& Crevvvi amor pensier mai ne la testa etc? Amore suscitò in voi 
mai un senso di pieta verso di me, pietà che non turbasse le cagte leggi 
del vostro cuore? Mentre si ben tempraste e pact e sdegni, che me 
losciaste in dubbio se mai m' amaste. 

P. 122.“ Ne per ferza e pero madre men pia.“ E perch? adopri 
Ja sferza, non e perciò verso Il figiio men pietosa una madre 

Mal puo provveder” Alla salute d' appassionato amante chi 
non ha coragglo di mostrargli rigore, o chi portar si lascia dall' in- 
elinaziont del genio. 

« Qnesto fu quel che ti rivolse e strinse.“ Mostrarti ee sul 
volto e celarti il cuore fu a te come freno a caval che vaneggia 

P. 123. Di poca fede:“ o uomo di poca fede e mal PENSAnte! 

* Ne inal * 'n tuo amor richiesi altro che modo.” Sol volea che tu 
amassi con moderazione e con regola. Questa moderazione appunto 
in te mancò, empiendo il mondo colle tue grida. Ed ecco perche 
fredda mi mostrai teco. 

che concordia era tal de' altre cose, Perchè nel resto vigea tra 
noi tal parita di genio, quaP esser suole in due cudiri, cui Strings 
insieme un onesto amore. 

P. 124. © Tu eri di merce chiamar gia roco.“ Tu chiedevi merce, 
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perche la verecondia non laiciava comparire a' tuoi occhi quanto t 
4 1851. 
« Ma non si ruppe almen ogni vel quando etc.” Ma e' non ti si tolse 
ni dubbio del mio affetto ellorchè stando io sola, e in tuo riguardo 
entando: “ Dir più non osa il nostro amor;” accetiai Sotto i tuoi 
ssi sguardi tua lettera (tuoi detti}? 
D Di cio, come d' iniqua parte, duolti;” . A torto ti lagni se allora 
ocolsi modestamente gli sguardi, quando assai pia liberale ti diedi 
_ manifesto segno del cuore. 
« Pia ti vo? dir, per non lasciarti senza.“ Pin ti dird e sarà cosa 
on appien rilevare qual sia stato il mio cuore per te. Già mi dis- 
piacquie Þ esser nata neil' umil terren di Cabrieres piuttostoscheè 


presso la tua vaga Firenze. Or sappi che per te mi fu poi prezio- 
$0 quello stesso terreno dacchè mi fece degna di piacerti. Mentre se 
nata in Firenze da cui sei tu vivuto lontanv ed 10 a te ignota sarei 
rimasta, e tu avresti ad altro oggetto rivolto il cucre. 

P. 125. © La rota terza:” la sfera di Venere, da cui scendea il 
destino d' amar Laura ovunque nata si fosse. 

* Ecol tempo dispensa le parole.” Misura le parole col breve 
tempo che ci rimane di star qui insieme. 


* Dissi, m' ha fatto il parlar dolce e pio: Questo tenero tuo N 
ha tutti raddolciti gli affanni da me sofferti in amarti. 


Trionfo della Fama. Capitolo. I. p. 125. 


& Da poi che morte trionfò nel volto.” Dopo aver dunque la 
more fatta pompa de? suoi ferali trionfi sul bel volto di Laura, su 
quel volto avyezzo a trionfi del mio povero cuore la spietata si Titirò, 

P. 126,  Vidi da!“ altra parte giunger quella etc.“ Ecco la Fama 
che Strappate le prede alla morte, le reca seco in trionfo, Serbandole 
glonose nella meinoria degli uemini. 

U per tutto “ desio ch' ardea nel core etc.” Per quanto grande 
ſosse 11 desio di vedere, pur tanta era la luce, che P occhio non sos- 
tenendone 10 splendore, dovea darsi per vintu, 


„ Mol di quei che legar vidi Amore.“ Che già avea veduti rima- 
ner presi da” lacci d' Amore. 

„La bella donna avea Cesare, e Scipio.“ Vide a destra della Fama 
andar Giuvio Cesare e Scipione Affricano. senza distinguere chi per 
maggior merito fosse a lei pid vicino: Scipione seguace della virtù e 
non d' amore; Segvare Cesare e dei nna e dell' altro. 

„E leggeast a ctaseun intorno al ciglio.? Aveano scritto in 
fronte quel titolo, per cui eran plu famòosi nel mondo; per es ssempio: 
4 L? Affricano.“ 

P. 127. © I un seguiva il nipote, e P altro il figlio.“ Setptone era 
seguito dal nipote adottivo Scipione Emiliano; Cesare Gal figlio Ot- 
va viano, che resse selo la menarchia di Lilia la terra. 
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t quei che volser a? nemici armati etc.” Publio cornelio Teipione 
padre dell' Affricano e Gneo Scipione, che moriron facendo frone ad 
Asdrubale. L' Affricano come piu glorioso © giva innanzi;“ Þ ultimo 
era Scipione Nasica liglio di Gneo, acclamato per ottimo fra tutti i 
Romani. 

& Di ria semenza il buon campo Romano.“ Claudio presso le 


rive del Metauro arrestò i passi d' Asdrubale, che scendea in lialia 


a rinforzare Annibale. Un gran vecchio:? Fabio Massimo. 
P. 128.“ On@ altrui cieca rabbla dispartillo.” Perche costrette 
ad andar in esilio, venne restituito a Ruma per discacciarne i Galli. 

„Fer amor de la milizia:? per ben della truppa, la quale tanto 
e Pit sicura, quanto e più subordinata, fece decapitar il tiglio che 
trasgrediti avea gli ordini del campo. 

& [2 un Decio, e' altro, che cul petto aperse etc,” I due Decj padre 
e ſiglio, che spintisi in mezzo a' nemici ui rimasero oppressi. 

„Non men devoto:” non men de? Decj affezionato alla repubblica, 
per la cui salute si gittò armato in una voragine. 

Ma assai più con pietate il popol Greco.“ Colla sua magnanimi- 
fa cattivo tutta la Grecia, dichiarando libere le svggiogate cità piut- 
tostoche opprtimerle. 

„ Eravi quel che ?l re di Siria cinse” M. Pompilio che fatto in terra 
un gran cerchio, fece intendere ad Antico re di Siria ch? uscito non 
ne fosse, se non dichiarato o amico o nemico te? romani. 

3 quel ch* armato sol difese il monte,” M. Manlio cognominato 
Capitolino per aver solo difeso il Campidogho; siecome Orazio 
Coclite difese solo contra i Toscai i il pente del Tevere, 

Mosse la mano indarno, e poscia l' arse“ Muzio Scevola notissimo 


per essersi abbruciata la mano, che sbagliò il colpo destinato a Por- 


senna. 
E chi 'n mar prima vincitor apparse.” Cajo Duellio il primo qe? 
romani a riportar vittorie marittime; e Quinto Catulo vincitor:nelia 
Stessa guerra. 
- & Applo conobbi a gli occhj suoi, che gravi ete. Hees Appio 
Claudio. Fgli fu molesto alla plebe contrastandole la dignid Sena» 
toria. © Un grande:” Pompeo, di soavi mManicre. 

P. 120. Hebe:” dal latino hebet,” è ottusa' e offuscata, Cios 
Pompeo, avrebbe tenuto it primo posto fragli ercl di Roma, se la sua 
gloria non fosse stata presso il fine oscurata dalle ry tte, ch? ebbe da 


Cesare. Troppo egli visse; e mal si pus; per lunga vita serbar intatta 


la propria fama. 

« Quel che de Pesser suo destro e leggiero etc,” Papirio per sua 
agilitza denominato ii Cursore: fu il piu prode Capitano de? 
tempi suoi, d' austerrissima disciplina. 

“ Tanto quel che ' seguiva era benigno etc.” Forse 8 
Valerio Corvino, usato d' atidomesticarst cc a truppa fino a far le 
veci del soldato, e non ply in lui distinguent il oapitano. 
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« Tumor di sangue:“ o una mortal peste da cui liberò Roma, come 
yuole il Vellutello; o la superbia d' Appio Claudio gonfio della sua 
nobile stirpe, come vuole 11 Tassoni. 

* Luci in disparte tre soli ir vedeva,” Lungi dalla folla degli spetta- 
tor! vidi Dentato, Sergio, e Sceva andar colle membra lacere el armi 
t pezzate, Siccome furon essi axzardosi guerrieri: ma scema la fama 
di Sergio 11 © rio successor, cive il nipote Catilina. 

ra“ arüfiziosamente per far troncar la testa a certi nobili Ca- 
Pitani-indugiando a legger le lettere del Senato, che gli ordinavano 
di ler perdonare. | | 

„E pia nobile Fulvio; e sol-un Gracco” Fulvio per soprannome 
* nohilior.” Nel MS. del porta si legge:“ Di quel gran nido garrulo 
e nquieto.” E cos} v? ha adeguatezza di sentimento, cive che della 
famiglia de' Gracchi torbida e sediziosa, Solamente Gracco il Padre 
avea luogo nel irionfo della fama. ; 

Non dico fu: che non Chiaro si vede” Perchè Metello non ebbe 
agli oochi del mondo che una vita colma di prosperita: percio se 
provo qualche interna amarezza, fu per solo effetto di nostra mi- 
gera natura. | | 

P. 130 “ Poscia Vespasian col figlio vidi,“ Con Tito non gla con 
Domiziano, due figli dotati similieme di beitza di corpo, ma il prime 
s0lO di bonita di costumi. 

„ Fbber almeno” quelP amore per la virtàꝭ, che la natura stessa 
tenza il soccorso della rivelazione ispira all' uomo. 5 

& Vidi '] gran fondator, e i regi cinque:” I primi re di Roma, es- 
clusone Tarquinio il superbo, perche © di mal peso carco. 

Capitolo Secondo Þ. 130. 

« Giugnea la vista con l' antiche carte,“ Accoppiava all' atto di 
rimirare il penstero di cid che nelP antiche storie avea letto d' 
un popolo £ glorioso; e sentida mancarmi le parole per uguagliar- 
ne il merito. Ma da tal vista mi rivolse un' illustre schiera d' eroi 
non Romani (peregrini) com? Annibale etc, 

„ Vidi P altr' Alessandro non lunge indi”? Alessandro d' Epiro 
arrestato nell' ideata carriera di conquistar Poccidente, come Alles- 
zandro il grande fatto avea dell' oriente. O fortuna quanto fai a 
quest' Epirota mancare di quella gloria, che s' acquistò il Macedonet 
p. 131 „tre Tehan ch' io dissi, in un bel groppo.“ Bacco, Al- 
cide, Epaminonda ; di cui nell' antecedente capitolo fect menzio- 


. q 
«Che desiò del mondo veder troppo.“ Perche alcuni vogliono ch? 
Ulisse nel suo lungo giro del mondo perisse naufrago nell' oceano, = 
Poco felici “ nella scelta dell' infide spose Elena e Clitennestra, 
zuscitaron nel mondo strepitose guerre, 5 
« Un duro prandio, una terribit cona(? NelP angustie di dover 
con pocki Spartaui opporsi all' exercito innumerabile di Serve diede 
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- suoi un pranzo, dicendo ch” animosi si preparassero a cenar neg 
lis). 

* Lego se vivo, e "I padre morto sciolse. “ Tunone ottenne dagl- 
ingrati Ateniesi di celebrar i funerali del padre a condizione di com- 
parirvi carico di quelle catene, fralle quali il padre era morto, 

b' esser senza i Roman, ricever torto.“ Gli parea gravoso di non 
andar trà Romani erol, mentre era stato loro si fedele alleato. 

P. 132. Molto divisv” Da Nassinissa e da lerone perche amici 
de' Romani, de? quali fu egli mortal nemico, 

Vidi, qual usci gla del foco ignudo? Creso divenuto Prigione di 
Ciro e posto ad arder sopra una pira, ne fu tolto per da pieta che Ci- 
ro senti della sua miseria; dalla quale non l' avean potuto salvare i. 
suoi tesori e le sue ge andez: ze. 

* Siface? Morto prigtone in Roma, “ Brenno” uccisosi per dispe- 
razione nel tempio di Pelfo, ct” era andato a depredare, 

x Non tal dentro architetto, conv io stimo.“ Salumone non fu di 
cuore si pio com” all' esterno si dimostrò nella fabrica del santo edi- 
ficio. 

In grazia a parlar seco a faccia a faccia;” Mose che con Dio ra- 
g10no sul Sinai; e poi Glosue ch' arrests il sole. 

Poi vidi *l padre nostro a cui fu detto“ Abramo detto © il padre | 
de? credenti,” cui Dio ordind ch? ahban lonasse la patria terra. | 

P. 133. Di qua da lui chi fece la gran? arca:“ NuC construttore 
dell' arca del diluvio; e Nembrotte che cominciò la torre di Ba- 
bele. 

& Poi quel buon Giuda a cui nessun pus torre“ Giuda Maccabes. 
che in difesa delle patrie leggi s'oppose all' empio Antioco. 

&« Io vidi aluante donne ad una lista;” Le famose Amazzoni- “ Ip- 

polita“ dolente pel ſiglio tru idato, eme nel trionfo d' Amore 

* Cl uccise Ciro, ed or sua fama uccide.” La Regina Tomiri oscu- 
ra la fama di Ciro ucciso da se, il quale “par che“ senta ancor pena 
della sua caduta sotto le mani d' una donna. 

poi vidi quella che mal vide Troza; Pantasilea morta nella 


guerra Trojana; e Camilla che combatte per Turno contro a? 105 
jani. 


P. 134. © Poi vidi la magnanima Reina,” Semiramide udito nell“ 
acconciarsi la chioma il tumulto di Babilonia, con una treccia anche 
sciolta corse a frenar i ribelli. 

* Arsa” Semiramlde e Cleopatra d' infami amori; degne per altrs 
geste di qui andare tra Þ eroine. © Piu SCarsa:” non cosi prodiga 
dell' onor suo. 

« Fosse al nostro trionfo ricca soma.“ Benchè finalmente divenisso 
magnifico trofeo de? Romani trionn, sgonfitta dopo molte sue vitto- 
rie in oriente dall' imperatore Auroliano, 

« Che Superbia condusse a bestial vita“ Nabuccodonosorre super- 


. 


22 
bo per l' acquistata signoria di molti popoll, punitone da Dio col ri- 
durlo a viver per sette anni come belva tralle belve. 

& Belo dove riman, fonte d' errore, etc” Prima origine dell' idola- 


tria per colpa di Nino suo figlio, il quale fece ergere al padre una 


Statua che fu poi da' popoli adorata. 

E chi de? nostri duct che 'n duro astro etc” Tutti quelli ch” in Asia 
diedero rotte a' romani passati là non a risanare come speravano, ma 
a riaprire le piaghe sofferte gia dall' Italia nee domestiche guerre. 


P. 135. © Loteringo:“ l' Imperatore Carlo Magno col seguito di 


dodici suoi Paladini. 

« qQuesto” Goffredo, conquistata Gerusalemme vi piantò la sua 
sede; sede mal custodita da? suoi successori, che la lasciaron ricadere 
in mano degl' Infedeli, motivo per cui“ mi sdegno.“ 

Pur com? uomini eletti ultimi vanno,“ Come i gran personnaggi 
vanno gli ultimi in una comitiva, cosi andava questo Sultano di Ba- 
bilonia che scaccid da Gerusalemme i Cristiani, Seguiva il Signor 
di Damasco (quel di Luria) famoso nelle stesse guerre contra i fe- 
deli. 

« Poi i duca di Lancastro, che pur dianzi” Il conte d' Orbi cugi- 
no d' Odoardo d' Inghilterra, sotto cui militò contro a' Francesi a? 
quali per 25. anni recò assai gravi molestie. 

„ lersera:” Morti di fresco nella nostra Italia, cioè Roberto Re di 
Napoli avvedutissimo conoscitore degli altrui merit, e Stefano Co- 
ionna it vecchio. 

[ 


Capitolo Terzo. p. 136. 


Jo non sapea da tal vista levarme;” Non sazio di rimirar cotest 


uomini ſamost in arme, udii una voce che dissemi: volgiti alla si. 
nistra, e vedi che colle Scienze ancora s' acquista pregio di fama. 

« Che'n quella schiera andò pin presso al segno” Fra tutti gli anti- 
chi Filosofi Platone più s' accosto alle verita cristiane. 

« Pitagora, che primo umilemente“ Pitagora introdusse l' appel- 
Jazion di Filosofo, cioè d'“ amatore della sapienza” sbanditane 
come troppo arrogante quella di“ Sapiente,” Quindi « Filosofia.“ 

„Vecchio a cul fur le muse tanto amiche,” Omero morto vec- 
chissimo. Troja e la Grecia ancor risenton per lui i proprj danni, 
eternati negl' immortaki suoi carmi. 

i Mantoan che di par seco giostra;“ Riconosce in Virgilio un 
emulo generoso d' Omero: e simboleggia la fiorita eloquenza di Ci- 
cerone nel? erba, che gli vede fiorir sotto i piedi. 

P. 137. © E di speranza omai del primo loco,” Posponendo De 
mostene a Tullio, decide in favor de' Latini sul primato dell' Orato- 
Tia. 

' Quando presso al suo tuon parve gia roco.“ Eschine gareggio con 
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demostene; ma in paragon di lui“ parve roeo, tenuto in riga di 
men valoroso Oratore. 

E qual innanzi andar, e qual seguire:” Si protesta di non entrare 
a farla da giudice sul merito de' Valeatuomini. 

« Util pianta:” Il codice delle leggi dettate da Solone, capo de? set- 
te Sapienti della Grecia; pianta utile se venga ben custodita. 

Il terzo” Tra' Latini dopo V Irgilio e Cicerone, Livio in ultimo 
doglioso della preferenza di Salustio, di cui Marziale: “primus Ro- 
mana Crispus in historia. 

A scriver, molto; a morir, poco accorto.” Ben cauto nello scri- 
vere per la diligenza e l' eleganza; poco in serbar la vita, che perde 
presso il Vesuvio per volerne osservar l' eruzione. 

& Che credendosi in ozio viver salvo etc” A deludere il fato pronun- 
ziatogli fin dal suo nascere non gli valse P espediente di procu _ 
rarsi nelP ozio del ritiro una lunga e placida vita, perchè ivi pure 
morta? infermi ta lo raggiunse. 

P. 138. Con Pollion, che 'n tal superbia salse” Fra questi Roma- 
ni Oratori che con Pallio gareg2larono, Calvo e Pollione sfoderaron 
contra di lui P invida lingua per abbassarne la stima. 

« Ediche sangue qual” campo s' impingue.” AIP esattezza di ques- 
to Storico si dee il sapere con precisione 1 fatti d' armi, che bagnaron 
di sangue questo e quel campo. 

« 1 nobil Geometra:” Fuclide. 

* Equel che *nver di nol divenne petra,“ Porfirio fu uno de” piu 
$Ofistici impugnatori della Vangelica Religtone, aspro perciò e duro 
come petra contra di noi Cristiani. 

FE quel di Coo, che fe via miglior l' opra,” Migliori compari- 
rebber gli scritti d' 1 er rate nativo di Coo, se i suoi medici aforismi 
meglio fosser intesi da- professori di Medicina. 

Vn di Pergamo il segue e da lui pende.” Galeno di Pergamo lo 
segue, che si ampiamente espose l' arte medica or $1 guasta fra noi; 
ma non vile allora sebben trattata in troppo brevi e oscure seu— 
tenze 

% Anasarco”? D' indole inalterabile in qual! aunque caso. “ Seno 
crate” tanto commosso al fianco d' impura femmina, quanto se stato 
' fosse di sasso. 

Vidi Archimede star col viso basso;” Intento a contemplar fi- 
gure geometriche in terra SCgnate, per cui non s' accorse in Siracusa 
dell* espugnazione della eitta. 

* E Democrito andar tutto pensos0,” Profondato nella medita- 
zione dell' umana stoliezza, per cui sempra ridea. Privo di lume 
secondo la favolosa opinione, che s' acciecasse per meglio meditare, 


Povero d' oro, consumato il patrimonio in viaggi per acquistar 


gognizioni. 
P. 133 k Diogene Cinico in suoi fatti“ Non riputando che J 
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uomo celar debba eom' indecente un” azione, alla quale pingane la 
natura. 

* E quel che lieto i suoi campi disfattietc? Anassagora che rinunziò 
alle sue possessioni gia per badare agli studi da se mat curate; onde 
poi “ carcoꝰ di dottrine, di si invidioso e vantaggloso cambio si com- 
placea. 

* Curtos0” Per le diverse scienze a cul s“ appli; 6 Magisteri” 
le materie in cui hanno scritto, 

„ Vidivi alquanii ch' han turbatt i mart” Gli scettici che tentaron 
Sommerger le seienge con una tempesta di ar con argomenti 
& vaghi” ma sofistici. 

Cosi presto:“ Cosi destro in persuadere, che sotto pretesto d“ 
&« accordar? le varie sette de? Filosofi, ogni cosa per vera insieme e 
per falsa facea passare: allontanato per. io da Koma aitnche non 
tsconvolgesse in quella gioventà tutte! i idee. 

& Contra il buon Sire;” Contra il vene rando Platone. Altri leg- 
gono: „contra l' buon Siro, “ cioè contra lerecide Soriana gran 
sostenttore dell' immortalita dell' anima. 

« Telu:” Gli seritti di Crisippo. “ Sottil:? per P acutezza del di 
lui ingegno. 

« Mostra la palma aperta, e *l pugno chiuso:“ A dinotar che po- 
neu egli tralla Dialettica é la Rettorica quella diiſerenza, la quale 
passa tra mano chiusa e mo a exta. 

Che tiza al ver la vaga opintzne.” Riponendo nella virtù la vera 
felicitz, ritraca dall' errore gli uomini puriroppo proclivi a? sensi. 

Trionfo del Tempo p. 145. 

« ECO, s' un uom famos0 in terra visse et.” Se giunge la fama ad 
eternar l' uomo nel mondo, passera in ludibrio la lesge ond? it cielo ha 
stabilito ch? ei ceda sucgessivamente it It og a suoi posteri; ne sa- 
ra più per me e pe? celesti corpi uno spesigl privil eglo (nostra eccel- 
lenza) il durar nel mon l qQUanty dura il mondo gte580, 

« Comu:” Serbo sempre nitidiſe pronti qua tro cavalli, eppur non 
arrivo a Sorpassar il vol della fama, 
« Ingiuria da corruccio e non da «cherzo,” Grande scorno sarebbe 
questo per me, sebben tra? celesti luminari non fosse it primo: ma 

essendolo, tantopin a me spetta il ribatter tal affronto 

« Perp<tui affanni? Di girare immutabilmente le Sfer2 son tutto il 
mio luero: onde mi sarebbe grazia (ha detto di sopra) esser egual 
all' uomo. il qual per fama ergesi à sempre pin glorios0 stato. 

Allor tenn? io 11 VIVer nostro a vile” Siccome il moto del sole & 
la misura del tempo, cosi nella rapidit: di quello vide il Poeta il pre- 
ci pitoso corso di dunsto, he gli movea fiesro il trionfal passo dis- 


trugeiture n tutto il creato. Fal vista ramnento ai Posta la Vanita 
delle mondane cose $0Z2Ctte a si rah hog, 
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P. 42. Vedra” com' in un punto all' inverno succeda la state, 
sebben nul veda ora come nol vedea io per l' addietro; della qual 
mia cecità meco stesso m' adiro. | 

P. 143, Che piaga antiveduta assai men dole:“ Siccome per 
troma dice a' giovani, che vadan pur crescendo nelle follie tgurando- 
si assai tungo lo spazio del tempo; cosi vuol in sostanza avvertirli 
che Lreve assai se lo fingano, appogiando l' avvertimento a un van- 
taggio, etoe “ che praga antiveauta assai men dole.” Peraltro i due 
CGI csservati dal Murutori leggono: “ Ma piaga“ etc, 

«© Non aspetiate che la morte scocchi etc.“ Preparatevi al colpo 
prima che s-occhi dalla fareira di morte 

„ Invidia s' abbia” Dal sole, cui segue il tempo. “La comune 
gabbia:” 1 termini di vita preecritti a? vulgar uemini. 

„Che splende solo:“ Isole dt costoro tavicioso prendea a rotarsi 
più veloce per mucver a lor danno pid rapido il tempo. 

„La Keina:“ La fama, di cui nel? altro uionfo cantal, gia volea 
„ alcun de' suoi“ abbandonare, come se terminato omai fosse per 
joro l' esser eclebri al mondo. 

P. 144. In ducsti umani, a dir proprio, ligustri; Sovra l' opere 
de mortali che tanto caduche seno quanto i ligustri, rovescera il 
sole non histri o secclt, wa tenebrosi ahissi d' oblivione; e vedrai 
tu quant' e grande di qussti famesi nomint la vanid. 

gran tempo a' gran nomie gran veneno. Un lungo tempo 
extingue il sun anche de' pin gran nomi. 

« Non e meraviglia” Se non basta la sola morte, e aspettar bisogna 
il tempo che fiacchi tanti superbi rami della van gloria dell' uomo. 

« Ma cheungue si pensi ii vulgo o parle; Ma che che ne pens il 
volgo, cosi poteste vivere un pogo di pity, come voi stessi sareste 1 
testimonj dei presto Icro incencrirs. 

P. 146. Ma per la turba a' grandi errori avvezzaete“ Ma sia come 
crede la turba de? ciechi mondani, sia un nome chiaro per lunga eta 
sulla terra: cosa finaimenie Sara di questo nome? Tutto distrugge il 


« morir secondo:“ Perche soggetta 1 womo irreparabilmente a 
tornar e mer:re nell? estinziun del suo nome, gia morir dovette nella 
dissoluzion del suo corpo. | 


Trionfo della Divinita. p. 146. 


« Veder mi parve un mondo efc? Vidi Sorgere un nuovo mondo, 
il mondo eterno: che percto pensa il Castelvetro convenire a questo 
trionfo p12 il titvio d' eternita che di divinid. ö 

Vidi in un pie colut che mai non <tette,” Il tempo e una durazio- 
ne in cui si suecedon ie parti * Fo, e, $4ara.,” L' eternita una duraziou 
sempre immobile, © che e.“ Pero vide il poeta nel mondo eterne 
arretarst la durazion delle ccse SCPra ux sold pic, cio sul presente 
senza pid SCUTTET verso 1] future. 
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1 r le tre parti sue vidi ristrette” Delle tre parti © fu, & ©, Sara,” vidi 
rimaner la sola che è senza flusso di successione. 


F quasi in terra d' erba ignuda ed erma,” Com' in arido terreno 


ove non germoglino erbe, non v' ha segno del variare delle 


stagioni; 
cosi nel mondo dell' 


eternità non v' era in segno di varia zione; il“ fu,“ 
I“ sara,“ it“ prima,” i“ poi” che nel nostro mondo mortale son la 
sorgente della nosta miserta. 


P. 147. Solo il tempo? Colla sua volubilità e quel che versa i mali 
sopra i mondani. 

„Non avra albergo il so in Tauro o 'n Pesce;” Non passerà pid jl 
sole da una in un' altra « coste ll. gone, ma si resterà immobile, 

„che mondo governa:” Dio, non sol da me, ma nemmen dagli 
Angeli compreso. E. pero il senso di questa e della seguente terzina 
cosi Sospeso e inconcludente, che reSta impessivile il combinarlo. 

P, 148. Quant: Splanati dietro e innanzi Po ggi,“ Tolto i!“ futu- 
ro“ a cui s' appog21a il nostro,“ sperare,“ e tolto 11 passato,“ oget- 
to del nostro “ rimembrare;” non sokfriran plu intoppi le vedutè di 
nostra mente, che tutto avra * presente;” come se“ spianati i poggi“ 
ch* impedivan gli sguardi, si rimirasse intorno dal centro di spsziosa 
valle. 


„ Morto il tempo:“ Perchè tempo non v' e nell' eternità, non es- 
Sendovi durazion suecessiva. 
« Beatissima lei che morte ancise” Laura morta prima di com- 


piere I ordinario periodo della vita umana: © Parranno:” apparir- 
anno. 


« Vedrass!” L' an 
Amore. 

P. 149. © Tanta credenza a' più fidi compagni“ Chi ha qualche at- 
tinenza con coloro che son pid ICI a Div OOO ew. Laura, ha 
qualche danza di participare de? divini segreti. lo percio credo 
poter sapere che gia vicino sia il di, in cui * ns vestite de? loro 
corpi compariranno al giudizio. 

E ia chi ragion giudichi e conosca:“ Vi sarà chi bilanci le cause 
di tutti gli uoniiniz; dopy la cui Sentenza tutti © incammineran per 
quel luogo, a cui dal loro giudice saran desiinati. 

FE vederassi” In quella ollecita discussione di meriti e di deme- 


rit!, che le ricchezze di cui or andate superbi, furon la vostra ro- 
vina. 


gelica beltà di quella donna, di cui mi fe servo 


In seno:“ Nella propria coscienza, non nel mondo, a' cut godi— 
menti avean rinunziato. 

“ Questicingue trionſi in terra giuso” Le cose che sono il soggetto de? 
primi cinque trioufi veggonsi in terra, ove sogliono accadere; queste 
poi del esto le vedremo nelb altro mo ndo, ove debbono aver com 
mumento. 


P. 150. « Quella e questo:“ La morte e il tempo, de? quali trion- 
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ferà l' eternità: trionfera del tempo solito “ disfar tutto,“ della morte 
solita essere“ in sua ragion avara.” : 

A morte impetuosa i giorni ladri.” Altri leggono: “e i giorni la- 
dri; cioe lasceranno a mcrie l' oblivione e i giorni infausti. 

Ma innanzi a tutti ch? a rifar si vanno,” Sopra tutti pin bella nel- 
la nuova vita comparira Laura; Laura, ch? il cielo stess0 brama di 
veder rivestita del suo bel corpo (mtera). _. 

A riva un ſiume che nasce in Gebenna,” Sulla riva del Rodano, 
che sgorgando da” munti di Gebenna rade dopo lungo giro le eoste d 
Avignone. | | 
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DELLA SECONDA PARTE. 


Alma felice, che sovente torni , 1 . 15 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi . . 25 | 
Anima bella da quel nodo sciolta . p A 26 | 2 
Al cader d' una pianta, che si fvelse 4 . 33 | 1 
Che fa? che pensi? che pur dietro guardi g E 10 4 
Come va *l mondo; or mi diletta, e piace - 45 19 1 
Conobbi quanto il ciel gli occhi m' aperse, . . 54 | 
Datemi pace, o duri miei pensieri; . . , II i Þ 
Discolorato hai morte il più bel volto . . . IS 1 1 
Due gran nemiche insieme erano aggiunte 0 22 4 
Dolce mio caro, e pretioso pegno, . . . 54 

Deh qual pietaà, qual Angel fu si presso . . 55 

Del cibo, onde I Signor mio sempre abonda , . 55 - 
Donna, che lieta col principio nostro ; 0 . 58 [1-1 
Da piu begli occhi, e dal pita chiaro viso, . . 58 | | 
Dicemi spesso il mio fidato speglio . . cg | 
Dolci durezze, e placide repulse x - I 71 
Deh porgi mano à ' affannato ingegno . . . 72 | 

F questo ' nido in che la mia fenice . . . 34 ; 

E mi par d' ora in ora udire il mess0. a . 0 59 

Fu forse un tempo dolce cosa Amore, . EF 56 

Gli occhi, di chꝰ io parlai si caldamente . . 20 | 
Gli angel eletti, e l' anime beate . . $7 

P ho pien di sospir quesL acre tutto . . 18 

P mt soglio accusare, e or mi scuso, . - 22 

Io pensava assai destro esser su P ale . . 27. 

I di miei pi. leggier che nessun cervo, . . . 33 | 
Ite rime dolenti al duro sasso, . . . 50 

] vo piangendo i miei passati tempi, . WE; 71 

L' ardente nodo, ov? io ful d' ora in ora . . 9 

La vita fugge, e non s' arresta un' ora 6 . P 10 

L' alma mia ſiamma oltra le belle bella X 6 18 

Levommi il mio pensier in parte oy? era 3 WY 25 

L' alto, e novo miracol, cl? 2? di nostri 1 P 28 

L' aura, e Þ odore, e A refragerio, e l' ombra - . 43 

DL ultimo lasso, de? miei giorni allegri p . Fe 43 

Lasciato hai morte senza Sole il Monde . . 53 
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L* aura mia sacra al mio stanco _ 
Mai non fu in parte, ove si chiar vedessi 
Mentre che I cor da gli amorosi vermi 
Mente mia, che presaga de? tuoi danni 
Mai non vedranno le mie luci asciutte 
Morte ha spento quel Sol, ch? abbagliar suolmi 
Ne P eta sua pin bella, e pin fiorita, 
Ne mai pietosa Madre al caro figlio, 
Ke per sereno Ciel ir vaghe stelle, 
Kon puo far morte il dolce viso amaro 
Ohime, il bel viso, ohime, il soave sguardo 
Occhi miei oscurato è i nostro Sole 
Ov? e la fronte, che con picctol cenno 
Or hai fatto I estremo di tua possa 
O giorno, o ora, o ultimo momento, 
O tempo, o Ciel volubil, che fuggendo 
Og ni giorno mi par pid di mill' anni 
Poi che la vista angelica serena 
Passato e tempo omai, lasso, che tanto 
Quante fiate al mio dolce ricetto 8 
Quand 'io veggio dal Ciel scender P aurora 
Quand 'io mi volgo in dietro a mirar gli anni 
Quanta invidia ti porto, avara terra, 
Quel Sol, che mi mostrava il camin destro 
Quella, per cui con Sorga ho cangiat' Arno 
Quel rosignol, che si soave piagne 
Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Questro nostro caduco, e fragil bene, 
Quel che d' odore, e di color vincea 
Ripensando a quel, h* oggi il Ciel onora. 
S' Amor novo consiglio non n' apporta, 
Se lamentar augelli o verdi fronde 
Si breve è tempo, e *l pensier si veloce, 
Se quelP aura soave di sospiri, 
Sennuceio mio, benche doglioso, e solo 
S' jo avess! pensato, che si care 
Soleasi nel mio cor star bella e viva 
Soleano i miei pensier soave inente 
Sento Þ aura mia antica, e i dolci colli 
S* onesto amor può meritar mercede, 
Spinse Amor, e dolor, ove ir non debbe 
Spirto felice, che zi dol-emente, ' 
Tutta la mia fiorita, e verde etade 
Tempo era homai da trovar pace o tregua 
Tranquillo porto . mostrato amore 
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Tornami a mente, anzi v' & dentro quella 


, 81 
Tennemi Amor anni ventuno ardendo - t 70 
Valle, che de lamenti miei se' piena, . . . 2 
Vidi fra mille donne una gia tale, . . . 51 
Volo con P ale de? pensieri al Cielo . . „5 Oo 
Vago augelletto, che cantando vai . . > 73 
Zetiro torna, e i bel tempo rimena, . . 2 
e. 
Amor se voi, cl i torni al giogo antico . £ [5 
Che debb ?io far; che mi consigli Amore? . . 2 
Standomi un giorno solo a la finestra . . 35 
Solea da la fontana di mia vita . . . 45 | 
Tacer non posso, e temo non adopre . 38 | 
Vergine bella, che cantando vai. . . . 73 9 
BALLATA. | | 
Amor quando fioriva . . . . 33 
SESTINA. 
Mia benigna fortuna, el viver lieto. 8 . . 47 | 
CAPITOLI COMPRESI NE? TRIONFI. E. 
Da poi che morte trionfo nel volto, 5 . : 125 
Da poi che sorto ciel cosa non vidi . . 145 | 
De I aureo albergo con l' aurora innanzi , . 140 
Fra si pieno il cor di meraviglie, . Z 5 
Jo non sapea da tal vista levarme; . . „ 
La notte che segui l' orribll caso . . . 119 
Nel tempo che rinnova i miei sospiri . . 81 
Pien d' infinita e nobil meraviglia . . . 139 | 
Poscia che mia fortuna in forza altrui _ „ . 100 
Quando ad un giogo, ed in un tempo quivi « 0 106 
Questa leggiadra e gloriosa donna . 113 
Stanco gia di mirar, non sazio ancora . 7 80 
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